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EMINENTISSIMO 

E REVERENDISSIMO 
SIGNORE 
Padron Colendi fsimò i > 



H 1 1 oblighi e comuni, e pr lutti, eh* io deuo\ 
Eminentìjfimo Prencìpe , alla mìa Patria^ 
non rifinivano eli fiimolarmi à r qu alche pu 
blica dimofiratìone di gratitudine . Con - 
correua la prontezza de IT animo', ma le for 
%e fentiui ben io , che non-rtfifondcuano : 
à quefie appunto , come alla parte più fieuole , toccò di cede 
re. Pofia la neceffitàmipofi in traccia del modo -, ne in altro 
mi auuenni, che più fiali et icafie tl mio genia, che àduolgar 
le prerogatiue fingolari della mia Benefattrice . E però fina 
dall’anno pajfatofecifientire tn Rtfirctto Cantiche grandezze 
di Rauenna nello fiato laicale $ (fif il fimigliante ho fatto in j 
quefio, per quello , che concerne allo Ecclefitafiico . Hora do - 
uendofi , ponte fi fècè del primo } dare alle fiampe altre fi il fe- 
condo Difcorfo fio nondoueua,ne poteua permetterebbe ’vfcif 
fie in publìco fiotto altri aufficì , che dtV. Em. non tanto à 
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titolo dì conuenienzjt, emendo cjutfla Chic fa , per ditfof tiene 
del ciclone de li a Sede Apofiohca, fa S p^fa» che però non hà che 
fi furar e al pre/ente l' andate fuc glorie j quanto per intere fie 
ui ijputatione , e (fendo io , ha già gran tempo, impar eogi ab il- 
wente ambitiofo di farmi conofeere al biondo per uno de* 
piu djuoti , e piu partì ali, che'V.S- h abbia fra tutti i/uoi feriti 
dori . Ne , per hauer pò fio in fronte à cofi pochi fogli il nome 
d* un per/ maggio , i opre di cui , tutte four ammirabili, e va 
leuolt fepar at amente ciaf cuna à fiancare le più franche , e più 
erudite penne, kanfommini firato fouente, (fi? ognidì piùfom 
mini ftr ano a ìT orchi materia di ampi Volumi, ho temuto trine 
proueri di tròppo ardito ; per che/o , e fiere attione riferuata à 
Grandi, cornei' aggradire, cefi l'aggrandire lecofe ptcciole,tofio 
chefannolorag'xtixdi ammetterle entro àfuoi Gabinetti ,nel 
la gufa , che fa il mare , quxluolta dà nel fuo fieno anche à po- 
che filile ricetto . £ qui con certa fperan7^a,che la mia Rauen 
na Ecclefiafiica fi a per ejfere egualmente fauorita dagli occhi 
Juoi } co ne fu ia'fuoi orecchi bono^ata, che è à dire , con eccef 
/odi gentilezza , prfon la mente m inchino à baciare à V.E, 
le [acre Vefil, non refi in la 'li a ugurarle , come fio in tuttii 
tempi , quella e fi alt at ione, che fola può adeguatela fublimiti 
del fuo merito » Dì Rauenna il pruno di De cembro 1 6 . 

Diy % E % Rettore n Ufi* 
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Dinoti fi. & Obligati/S, Sera» 
Domenico h^ale riani . 

HI già 





A già l’anno* che fu per bocca d* vnmio 
Condifcepolo commendata i’Antiehità di 
RAVENNA nello flato Laicale. Hora_* 
con lamedefima occafione del rinouarfi 
de gli Audi, vengo aggrauato io, di rap- 
prefentarui le glorie della mcdefima nello 
Stato Ecclcflaflico. £’ veramente aggra- - 
uio in riguardo alla languidezza delle mio 
forze : ma che fi può far’altro , oue debiti d'obedienza , e di ri- 
uerenza mi obligano alla fofferenza del pelò? Eminentiflìmo 
Prencipe , tutte le linee del mio difeorfo hanno da terminare 
alla fine, come à Aio punto oncentrico,m Voi ; ma io.che fo- 
no coniapeuole della debolezza della mia tefla, mi veggio di > 

non poterne tirare purvna,che retta riefea, fc Voi non mi fa 
te gratta , come vi fupplico , di comandare à quella voflra mo \ 

deitia ; pur troppo feuera , oue fi tratti , che ella habbia da vdi- 
xe ie proprie lodi , anche per rifleflo ; che fc ne Aia per vna bre 
ue horain dilparte . Poco ci vuole ad atterrare vn atterrito» 

&à dare il crollo ad vn capo peraltro vacillante: ma per ag- 
giunge rmifauore.compiaceteui, che mi atlifla quella genti- 
lezza, tanto connaturale à Cafa CAPPONI ,ch’è bafleuolo 
à dar vigore alla fiacchezza medefimajond’io poflacon mag 
giorfiduoa.econfegiientcmenteconmaggiorfacilità. efeli 
cità dar compimento al d. legnato lauoro. 

AN TI QV \ E CIVlTATIS RAVENNAE. 

Snppoflo quello, che accennammo nell'altro difcorfo.pren 
derfi da noi l'aggiunto ^ntiquum, come equiualenle al Maptunt, ciem.'cp: 
&Incluum,c rinoiiandole protefte.di non volere fauellare.per ad s. Le* 
li rifpetti, che all hora furono addotti, che delle cole rimote cin *Aisd. 
da’ noftri fecoli , vi prego, Signori , à richiamare alla memoria, 
ciò che rifenfeono i Santi Pontefici Clemente , de Anacleto , prou.d.% 
e lo h mete . ò Sig. Canortifli, nel decreto di Grattano; che il rom. i» 
Prencipe de gli Apofloli S. Pietro» in quelle Città , doue al Coac * 

tempo 



tempo de gli Etnici rifedeuano i primi Dottori della legge, che 
primi Flamini erano detti, condituìi Primati, ò Patriarchi 
de’ Vcfcoui : nelle altre Città . oue faceuano refidenza gli Ar- 
chiflamini , Giudici però minori de’ primi , indimi i Metropo- 
litani, ò Arciuefcoui.fobordinati à’ Patriarchìi al rimanente 
delle Città aflegnò fingulis fingulos Epifcopos . 

Ricordateuigiuntamente.chcgià le Città erano partito 
Miduas. i n Minori , Maggiori , e Maflìme 5 e l’hauetc , ò Sig. Leggidi, 
frdeexo nc i Divedo i e contentateui, ch’io vi rammenti , che da Stra- 
bono fu nominata Rauenna Prbs Maxima-, titolo riferuato in-» 
quei tempi alle Città de’ primi Flaminiionde in primo capo ap 
parifee l’ Antichità, ò grandezza della Qiiefa di Rauenna, ar- 
ricchita fin dal liio principio della dignità Patriarchale . nella-* 
-perfona del gloriole S. Apollinare, vno de' Settantadue Difce 
poli vno altrefi di quei primi > e forfè il primo , che dal pri- 
mo Pontefice della' Chicli di Dio furono desinati à gouerno 
tcclefiaftico. 

Non vò , Sig. hauerui obligo fe fiacon vodra pace) delF 
' hauer preftato Voi fede alla mia attedationc, che non vale à 
nulla ; ni avo bene , chol habbiatc Voi all’ Eminentifl'. Nodro 
^S. Pietro Damiano . Dottore di tanta dima , che le fentenzo 
A-nald.lib<iiihirvengono apportate da gli Auròri, per conuincere gli hc- 
5.1j2oi vi\j et j c j . doppo hauer eglffarto lorrga ^>oàipa della fua ammira- 
THtctn librile facondia intorno alle lodi del predetto S. Apollinarc;cóft 
3 f .de ver.'Chiude : Mine ,fratres , bitte rogo , coìlipte'B. pollinxris quanta fi t cclfitu- 
Ululi. ord t qui vt Jjpoilolus ad arcati TonttfiaitnreUgitur , &vt Tatriarcha folc- 
S. Bened. ptùter ordinata , qui <&• ab tko , grrnirdinerfo modo prouekintr , i quo & 
fer? 30! i/tpofl'rfi promonentur : vuletur ergo in tUo tir jfpoflolictdigwtas , tir *Pj- 
ItriarcbaUs jublmitas , quia & .AppfióltcO more proxehitur , & Tot, iarchali 
fòlcmntate confccrotur . ‘ •' ' " ' _ ‘ 

Non mi prendo brig»diprouarui hora, che Rauenna fófle 
Q-iadr.in Città primate .perche fò edere noto à qualunque fi è l’vno di 
Hiit.pniì-'Voi , edere ella data chiamata da Quadrato Caput Flaminif , Da_» 
op.. . Ottone V'ctcouo Fùfìngtrife Caput ^Emilie -, prerogativa, che 
diede -autorità al noftroS. Apollinare .doppo hauer richiama 
^al cnUo-del veTò Nume le migliaia dLRauigrrani , chiùdi 
Ik.iobarù. .Templi *«cabbt«tutig 1 i'Akarii J c de’ Giouh e degli Apolli. c dè* 
-Netiitn'rvi, àctógli We^còli'/e'd'aitridr^ucfta razza , di feorre- 
ireper uittede'Clttà'8elFi?f»Hia,‘c predicami conmaéflà.e li- 
fcc«à ApòUolic<HlYangélo^cpianransipcrvenerabile trofeo 

.f la Croce 
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la Croce Sacrofanta. ...... v . ' 

Et oltre à quello , che fi legge , in proua di quanto fi è detto 
nel Breuiario Romano , ne’ fcrmoni di S. Pietro Damiano, eBrcuijù 
re Leggendari.,che vanno attorno, il Surio lo conferma, men IuI| i Sur * 
tre nella vita di Iuiinferifce fral’altre quelle parole : Totl pimi- ' ad ; die , 
mos-autem anno* Fir BcA(us,fe contulit in ^Efnilum , atque tUk. farete do - citato? 

cuit populoSiCjuos verbo attraberc potHit:ìì permollrarc maggiorateti 
te la giurifdittione > che haue.ua in quella Prouincia, coflitui- 
ua, e confegraua Vefcoui . Quindi è , che Papa Simplicio ìil, c . vbi didi 
vna lettera, che fcriue à Giouanni ll.nollro Arciueicouo, re- eliti i 4 .d. 
giurata da Gratiano, chiama quella Chicfa non folamento c> dcnutl " 
Haucnnitcnfem. maaltrefi. AEmilienfm : & in vn altra Deere- C13ml ‘ sif 
tale di Nicolò I.fcritta ad vn’ altro Giouanni . Jamedefima^ wiuilVrià 
promicuamente e nominata Rauignana.&F.milienle.eloat- « q 4 To. 
teltail metouato Gratiano. E quanto trìdui IxvoccfjtEniUenfiù ' 1 £°, nc - 
lo fanno quei , che pratichi fono delle Hillorie : à noi balli l’ac 

ninc^vuv C r a , cc r iati 1 §*“* Boi da * domani, e ridotta in Pro- Sdì oc! 
umcia 1 Itaha^u Jafciata Rauenna Metropoli, appellando quel cid-intp! 

la Prouincia Galha Cifalpina da i predetti Galli Boi , e Citerio c ‘ Er / co “ 

a Pe n effC 7^ quà da ! 1A/ P l ** anche Togata , p« U fogg£ F °‘ d ’ 

Se fcce^KV^ d n*r R ? ni ‘ an ' : ? Au S ulto nella diuifione, 
che fece anch egli deh Italia in vndici Regioni Jafciò Raucn^ 

Sia!ni!ì lmi ^7 ,enteMetr ®P ollde, r° t ta u a, che eraefla Galli» 
Cilalpina. che poi per nlpetto di due llrade, tirate da due Con 

fòli Flaminio , oc Emilio , fu c Flaminia , & Emilia Sminata 
jd Jle quali Quadrato dice eflerc Metropoli R-auenna . Quadr.’ 

deHi S ( Si ? R tcftlficat ' or >edcl S, gonio. Triumìm (parla., llb ' '■ 

5**? "f" Sigon. d. 

Ir» a \ j. f ^ uennutl ^ t4S fatui futfiet ^fpoilplui : chechaaruando- e P'fi° ao o 
lo Aportolo di Raucnna, c di Bologni, viene à confami 
qwmo fi e tocco . E fé quefii vi paiono troppo S, fi ”o„fi' 
n, .amphatch con quellaanuchufima , limone . che pone fi 

SnnI » iK! n ■ 1 armi * c rc fthuito l’Eflarcaro di Ra» 

' l ^ CaiUa ^ Bomefic ? Atwnaap t dimandò Romagna lXffarc aro, 

- che ' 



*' . . , 

- che fieftendeua, come accennammo nel primo Panegirico^ 

dairApeninoalMared’Adria,finoaIPò,e dal Pò fino ad e£ 
fo Mire, comprendendo fra l’altre tre Prouincic, che fùro- r 
no la Flaminia , l'Emilia , e la Pcntapoli del Piceno t rimanen* 

' do Rauenna pur anche Metropoli. 

Bfe bene, come tale, acquiftòqucfia noftraChiefa fin dal 
tu.to.i. fuo principio il iùs legitimo allaprcrogatiuadc’VefcouiSuf 
fraganei.tuttauoltapcrche per l’ingiuria de’ccmpi.e per la Ioga 
intermiflìoue de gli ArciuelcouLche poco capitale Faccuano, 
cofi portando la conditone di quei tempi , di quella honore- 
uolezza, era fiato trafcurato,fù neceffario poi, che dal braccio 
della poteftà Pontificia fodero richiamati , quali vagami alla.# 
loro origine; quindi i tanti diplomi fopraquefio particolare; 
fra quali non è da pattarli in filentio quello del S. Pontefice., 
AnnìsDnl Gregorio Magno, in virtù del quale confermai autentica tut 
l*u telegrafie, e prerogatiue, già concede da’fuoi Predccefiori 
, . all’Arciucfcouo di Rauenna, cioè da Innoenzo I. da Leone^ 

49 ». jjj! Magno, da Gelafio, da Agabito, da Pelagio 1 1. prcdeceflbrc 
$*S‘ di detto S. Gregorio, le quali tutte ratifica, e con la pienezza 
dell'autorità Apoftàlica approua , confirmando la foggettio-* 
ne di tutti i Velcoui deH’Emilia, nominandoli vno per vno» 
cioè Sarfina , Cefena , Fòrlimpopoli vBcrtinoro , Forlì , Faen 
za , Imola , Bologna , Moderni , Reggio , Parma;PiacchzaJBro ; 
fellofche hoggi non è più in edere ) VìcojUc nòno, trasferito; 
poi , giuda il parere d’alcuni , in Ferrara , Adria.Comacchio, e 
Ficocle, hoggi Ceruiar: neiquale iftedò diplomaconcede S.R. 
à Mariniano nolWo Arciuefcouo l’honore del Pallio : e fopra 
di ciò ne lcrifle vna lua lettera , che tùttauia fi legge nel regi- 
D.Grtg. ftro ,con la rinouationc de’ Priuilegi ; , fino ad’hora à quefta^ 
in Reg. Chicla conceduti ; e la medefima cònfirmatione viene appro- 
uata da Gelafio li. à GuaIterio,c da Califio pur II. ài medefimoj 
ilio. il quale doppo haucr ratificato quanto era fiato da’ Puoi ante- 
c e fio ri alla nofiraChiefadonato.Ie aggiunfe di piùrEfiarcato: 
il medefimo fecero fucceflìuamcnte Honorio II al medefimo 
ai* 4 . Gualtieri, Innocentio II. al medefimo ;HonoriolII. àStmeo- 
11 ne.c Gregorio IX. à Federico , i quali pigliano nella protettio 
***» ne del B. Pietro, e nella loro quella Chiefa. aggiungcndoui al 
cuni di eflì , & in particolare Papa Gfeg. M. quella claufola co 
(ì rara , e tanto priuilegiata : De centum onnorum prxfcriptmibus rcrZ 
kobeat ipfa £. S. P£uennas f w ow ?iinajleri4 eius ,ficuthxc antiqua lontana, 

> , " JL’anuc- 
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L’antichiffima foggettione de’ Suffragatici è cofì certa , <. 
che rapportarne teftificati in proua , farebbe vn’aggiunger t hron .1. 
faci al fole di meriggio: concordemente gl'Hirtorici ne fan « .Biocd. 
ito fede» c di più il libro, addimandato Prouinciale.non ne f 7 ° r ^ t *‘, 
lafcia dubitar punto : in oltre apprelFo del Rodi fi vedono 
due pagamenti fatti à due Card. Legati per ìnterefle dell’ Rnb.l.«» 
Arciuefcouato di Rauenna, e SufFraganei, d'vna tal contri 
butione importa il primo alCard.Arlando Pelagrua.Taltro A D 
al Card. Bertrando, e chi hauefleguftod’erter informato, x j x7 , 
quanti fiorini toccafifero à ciafcheduno de’SufFraganci,pro 
rata , legga il l'erto libro del citato Autore : E fe tante atte 
ftationi non ballano, nell’Archiuio Archicpifcopalc tro- 
uerà'tanti atti giuridittionaii, che non hauerà, che bramar 
di vantaggio . 

Vero è, eh’ alcuni denominati SufFraganei furono fot- . . . 

tratti à quefta Chicla da Pafcale fecondo , cioè Bologna., , , j Cj j 
Modana, Rcggio.Parma, e Piacenza, per lo rifpetto , che de Re. Ir. 
più àbafTo accenneremo, -tutta volta fra lo fpatio di pochi Barro.»*, 
anni da Gelafio fecondo le furono reftituiti : ne prima per 
auentura fi farebbe potuto per gl’ impedimenti dello feif- ' 
ma, che corfe fra i due mentouati Pontefici: c fe bene fimil . 
rertitutione non fìi poi fatta, quando da Gregorio Decimo 
terzo cifù leuata Bologna, e gli altri Vefcouati, che fape- 1,84 * 
te, che fi può far’ altro ? DuUis amor Tatrif . Età quel a auto 
rità.ch’è la luprema, < 3 c independente, non fi puòfarrepli RubJ.iiJ 
ca . Scruafi nondimeno per parte di rifioro quella refiiru- 
none, che ci fece Clem.VlIl.d’Imola e di Ceruia e la dichia 
ratione , che le Città di Ferrara , e di Rimini , che fi preren Confi, in- 
dcuano effe nti dal noftro Arciuefcouato, c foggettc im- «‘"'♦R 0 '"* 
diatamente alla Sede Apoftolica .fofFcro, e s’intcndeffèro 
fenza contradittione fudditc alla C hiefà di Raucnna. E nò 
Vi pare fin qui, Afcolranti, che à lei Aia con garbatura ag- 
giurtato il titolo d’Antica, ch e à dire d’inclita, e di grande ? 

Ma perche dal luogo , che nelle publiche funtioni ad al- 
tri viene alFegnato, la preminenza di lui per l’ordinario fi 
argomenta, piacciaui di dar meco vn’occhiata à i Concilii 
generali , e ci verrà veduto , che luogo priocipaliffimo fu 
tempre dato aH'Arciuelcouo di Rauenna. Nel Concilio 
Romano fotto Papa Siriaco, di 103. Vefcoui, doppo il Pa 
pa fi fottoicrifFc Pietro Arciuefcouo di Rauenna. E per pri 
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ma in vn'altro , pur Romano > Cotto Giulio I. Agabito no- 
Uro haucua porto la fua mano prima di Giulio Arciuefco- . 
uo Milanefe . In vn'altro parimenti Romano , Cotto Grc< t 
gorio Magno , doppo la CottoCcrittione del Papa , fi vede 
quella di Mariniano noftro ArciucCcouo. Nel iettimo Co 
cibo Generale fi legge il nome di Theodoro di Rauenna-» 
auanti à tutti gli altri, che à quello fotroferittero . 

Oltre di ciò , tutto che il Sigonio nell’annouerare , che 
S!t». 1 . p. fòle prime dignità Ecdefiailichc dell'Italia, Je riftringa a 
deRe.lr. quattro , con quert ordine , che afiegnail primo luogo al 
Pontefice Romano , il fecondo al Patriarca d’Aquilea, il 
terso aU’Arciuefcouo di Rauenna, & il quarto à quello di 
Milano, nientemeno nel Concilio Romano Cotto Clem. 
1047. 1 1 . fu decretato di commune conlentimcnto de’ Padri , il 

luogo alladeftra del Pontefice aJl’Arciucfcono di Raucn- 
Sig- ltb.i na t j n amenza deirimperatorc , & alla finiftra in prcCcnza-» 
&7 & ha dipeli 0 ; non ottanti le molte inftanze, che fatte hauefle 
beturm f. ro , per vna parte il Patriarca d'Aquilea Eberardo , e pcrC 
in Arcb’u, altra r ArciucCcouo di Milano Ereberto, pretendenti am£ 
S. vitali*, due à quel luogo, & vnitamente furono lette le lettere di 
Papa Gouuanni XlX.con le quali fi decideua , che all’ Arcip 
tieicouo di Rauenna fotte domita laprcmincnza da quelj 
lodiMilano. 

E le mi Cotte oppofto.che nel Concilio fecondo di Pap* 
Simaco hebbe Lorenzo di Milano la precedenza da Pie- 
tro Arciuefcouo di Rauenna, ricordifii’oppofitore, che 
locis cir. pìftetto Papa Giouanni dichiarò, ciò non ette re leguito 
à titolo di prcrogaruia , mà per colpa della louerchia dabé 
raggine, humiltà, c lòmmiflione del detto Pictro.c cheap 
. t --vi punto per quello motiuofua Santità fi era dilpofta,pee 
outiiare ad ogni pregiudicio, che potette ni ai in alcun tem 
po ìllaChieta di Rauenna Ceguire, farne quella publica c 
papale d.chiaratione. Che volete altrof precedere à Patri 
archi , 6 c ad vno ArciucCcouo di tanta lublimiti» vi par egli 
poco i Ne per poco li hà da (limare quello, che negli Atri 
s Tannarli del Concilio Fiorentino, ftampati in Roma del 1638. da_, 
1438 . OratioGiuttiniano.fi legge Cotto al numero 2o.Con oc ca 
fione di farfiil Catalogo di quei Prelati, che fi tiduflero in 
Perrara.nel Pontificato di Eugenio quarto. per continuare 
il Concilio trafportato d'ordine difua Santità di Bafilea in* 

ferrata. 
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Ferrara, il primo nominato, dopo il Cardinale di Santa_» 
Croce in Gcrufà'lemmc, Prefidcntc , e Legato di quello, 
fu Thomafo , Arciuefcouo di Raucnna_, . 

E fotto al numero 2 4. eflendofi trasferito il Papa da Bo- 
logna in Ferrara , dcefpofte le cagioni dell’haucr trafporta 
to,e conuocato ini il Concilio , il Cardinale Giordano» 
come maggiore degli altri Cardinali» che iui fi trouauano» 
re fc le debite gratie à lua Beatitudine della lua buona» e fan 
ta mente,& otterfe la perfona fua,e degli altri Padri purpnra 
ti , ad aflifterc à Sua Santità nella riforma della Chiefa vni- 
uerfale, enelladifcfa della Sede Apoftolica , e doppo irw- 
mediatamente à lui il nominato Tomafo t T.mquam inter alios 
Domina VrxUtos , ibidem prxjentes m xiorfuo , & aliorum Dominorum 
jtrebiepifeoporum , Eptfcoporum, & e. nomine par iter regratiatus dì, tjr 
Jèobtulit.drc. Parole del Concilio; & in altri luoghi del me 
defimo, l’Arciuefcouo di Rauenna è Tempre nominato aua 
ti à gli altri , trattone i Cardinali . 

Erfe nella noftra Rauenna fecolare olfcruammo, non.* 
eflcrc fiato poco honore di quella Città, che qui fi facef- 
fero i Conuenti dc’Romani , perche non doueralfi da que- 
llo medefimo capo dedurre la nobiltà della nofira Chiefa 
dall’efiere fiati qui celebrati alcuni Concilii generali, ò pur 
national > due da Papa Giouanni Ottano, al fecondo de qua 
li interuenne il Rè Carlo Caino ;vno da Giouanni nono 
con la prefenzadeir Imperatore Lamberto, vn’a!troda_, 
Giouanni Decimo terzo, rrefente Ottone fello Imperato 
re; per lalciare dall’vno de’lati quello che vi fù conuocato 
dal Rè Teodorico, al tempo déll Arciuefcouo Pietro, per 
che prctel’cro i Padri,e maflìme i Vefcoui della GalliaCifal 
-pina , di non cflere legitimamente conuocati , e però nul- 
la di rilieuo vi fi conchiufe. Pnflò in filentio i t. onci/ii Pro 
trinciali, due fotto rArciuelcouo Honefto, il primo in_» 
Rauenna, il fecondo in Mantoua ,òfuodiftrctro :Vno (oc 
to Giberto in Rauenna: vno fotto Arnaldorvr.o fotto Filtp 
po Fontana : due lotto Bonifacio , il primo in Imola , il fe- 
condo in Forli : cinque lotto il Beato Rinaldo , due in Ra- 
venna due altri in Bologna, vn’altro in Argenta: finalmen 
♦tcneYecoli più vicini due altri, il primo celebrato da Giu- 
lio Cardinale della Roucre.ervltimo fotto Chriftoforo 
Buoncompagni,uè quali Sinodi lì trouaronoprcfcnti alle 

B a volte 
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volte inperfona alle volte perlegitimum procurato rem, i \ 
Ve ic oui Suftraganci,e gii altri Prelati foggetti al noffro Ar 
ciuefeouato cofi Secolari, come Regolari : c benché al- 
cuni fi proceftaflfero d c denti, non furono vditi, ma ammef 
fi i e dichiarati , anche per publico e legitimo Decreto pet 
Ridditi , i5c obligati ad interuenire d quella raddunanza . 

Ne fedamente per l’occafione fopratocca erano lolitii 
Vefcoui Suffragatici predare offequio perlònale à queffa_* 
Chiefa ma per trouarfi anche ad vqa Proceffione folcnnil- 
Rab 1 • hma , che ne* giorni feftiui de’ Santi noli ri Prote ttori Apoi 
linare , c Vitale celebrar lì lòleua con grandiffìmo concor 
fo de’ popoli proflìmani : & vna galanteria che fà à quello 
propofito , fi legge di Ramberto Vefcouo di Faenza.il qua 
Infocon- * c nc, ! a con ccm°ne, che fece a’ Monaci Camaldolenfi del 
ccf. ' Chiefa de’ Santi Hippolito , e Lorenzo , impofe obligo 
ii4«. all’Abb. prò tempore, che lo hauefle da fcruite d’vnaCa- 
ualcatura ogni anno per ritrouarfi alle accénare funtioni» 
Quindi è , che cofi quella Chiefa, come T Arciuefcouo 
di lei furono fnblimati tèmpre con Encomi, e titoli princi 
palilfimi • e non communah : fu nominaro la noffra Rauen 
na Ecclcfiafticafper toccarne qualch’ vno)hora Trima.ò 
Trint'tgeniu , hora jiliafpeciahs Ecclefif Rfimanf, hora Maxima , aut 
Vna de Ma xnnts pofl Epmam , h ora <ecunda per Italiani fedes , hora_# 
Secunda {{ornai fiora nobili s ,fa > ofa,& Ortbodoxa ; hora nobihjfì- 
tmtm Ecclefie Dei mcrnbrum ; hori/ecunduiposl {{omanum Schiere - 
um Arch prx'ulatui . Filia prima, ò Primogenita fu intitolata-» 
i«. 'p. la Chiefa di Rauenna da Papa Gregorio Magno, in vnBre- 



uenna , per r elcttione dell' Arctuelcono Molò , nelle qua 
e talli- h fono inlcrittequcfte parole. No. 

1 1 * tamtam ipecialem leda ^tpoilolicfjiliam, fecundùm Deum dilige» e>&* 

Kub. I» J. l,on or ure volumau &fuam ei militi am conferitore. Con fimigliante 
nome fu chiamata da Papa Eugenio, con occafionc , che 
feri (Te all’ Arciuefcouo Mofè, per imporre fine , e filentio 
à certe pretenfioat della Chiefa di Piacenza, chaucua fatto 




inltanza 






*! 

inftanza appreflo S. B. per la confirmatione del Tuo nuouo 
Vcfcouo Giouanni Abbate della Colomba, Se il Papa ordì 
nò , che il nuouo eletto , e Tuoi fa ce fiori fodero fenza co n 
tradizione confcgratidaH’Arciuefcouodi Rauenna.come , 

dal loro Metropolitano. No, vero ffentite.chefàpernoi) NcU * 

l{aucnnati Ecclcfif , tatnquam /peculi filif twjlrf juamiujiitiam conferva f t 

re volentes , corutn pelinone, ( dei Piacer, tini ) tunc non dnximus ad- 
mittendas . Quelle lettere furono i'pedite in Pifa ,pcr mano 
di Guido Diacono Cardinale, e Cancellano , con la fiotto - J . 
fcrittione del Sommo Pontefice, in quella maniera. Fac , 
tnccum, Domine, funum in bonum , Ego Eugenius Caxbolics, Ecclcfif Epi - r 

feopus. E vi fi lòttolcrifiero poi anche diece Cardinali . 

Secunda pofl Rpmam . Da Federico Barbarofialmp. il quale 
raccomandando à papa Adriano IV.Guido figliolo del Cò 
tedi BJanderata per l’Arciuefcouato di Rauenna. fra l’altre 
dice queftre parole , In ea prsfertim Ecclefia (c parla di quella 1 "* } , ■ 
nollra ) quam poji S and am [{omanam Ecclefiam , aui maximum , aut <U 
pruni de maxima habemus . 

Secunda no»u fu detta dal nollro Eminentiffimo Damiano 
sientm fidi fico rio del Santo )Cotìuntinopohtana Culto, , quonianu j C ' r .j 
Hpttuno, in (e translulit ciues , fe cunia /{orna e(ì nuncuputu , quanto mar 
gu Lee, quf tanti Trine ipem (intendete d. S. Apollinare) decorna 
Jufccpit , fecunda Peonia esi appellando* ntmquidnanigloriofiu, efl fujcipc- 
re,Quiritesde fontana Curia, qua babere Marty rem de Romana Ecclefia} ' 

Il medefimo S. Dottore fcriuendo à Gebehardo noftrò ld.l. j epi 
A rciuefcouo vfa quella forma di lalutatione . Dotano S.fccun 
di per Italiani fedii *4nttjliti . 

Nobili,, fumerà, & ortodoxaSu chiamata da Papa Onorio III. Rub.l s. 
quando confirmò gli antichi priuijegi di lei . Kob, lem, fimo- 
fam , & ortodoxam l{aumnatem Ecclt fiotti , cui pudore Deo, pttcefie di 
gnofeeris , ad exemplar felici, ricordatami. Caliti , , Grrgorij, Honorij,& 



Terficegrefju, meo, in femin, tmt , c poi quindeci Cardi naif. Di . 
quelli medefimi titoli Jadornò Gregorio IX nelle fuc lec- Rui '** 
tere à Federico Arciuefcouo. fono la data di Perugia, «.Dee. « 
per mano fa Martino Vicecancclh«o,fotolcmtc dal Papa “»* • * 

* J Ter 



vciuiu !\omanor. rour. praaecejjorum nojtrorurn juo d. retri , <y nostr . 
prò tedi one/ufeip i mus, & preferiti, j cripti privilegio commutami , Fi 
-ferino quello Breuc all Arciuefcouo Simeone • permane 
di Maellro Guido Notaro di S. Santità, e vi fi fotrofenfle 
prima J iftclio Pontefice, con Quelle parole lYmn -.1 
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F b :lii ^ n °klffi">it*tE cc !efif 1 )eiTncmbrum fu canotnzata da Papa Bo 
J19 y? ’ nrfacioVlIl.fn vn Breue , ferino di Late ratio < co J quale ti» 

cordaua ad Azzo , c Francefco Marchefi da Erte , che refti 
. trufferò Argenta, de altri beni ali’Arciuefcouato di Raucna 

Luit.l.13» Appretto Luitprando Diacono di Pauia ne’fuoi libri Re 
^ ' } rumperEuropamge(larum,fìtrouano tcgiflrare quello 

parole . Ter idem ttmpus Raucniutis fedir, qui fccunduspoft Romani» 

. oirebiereum ArcinprafulatUi efl , Tetrns Tontificium tcnebat . 

Rub. 3* Parimenti celebri fono i titoli dell’ Arciuefcouo di Ra- 
IJ.i.*; nenna :fìi egli nel fello Concilio generale, eflendo Arci» 
uefc.Teodoro , intitolato mabilis , Reuercndifì. Beatif. 

In vna dona t io ne , che fece l’A reiuefeouo Giouanni à i 
Rub.i*. Monaci Benedettini diS Maria in Palazzolo.fottofcriflero 
alcuni Vefcoui Suffraganei.i quali rutti chiamarono nelle 
f fottofcrittioni il nollro Arciuefcouo Santhffimum, ac BeatiJJì- 
n »«*w,Erinftromcnto fi conferuaneli’Archiiuio di SVitale. 

Nel Tempio di S. Apollinare in Clafli fi legge in vn Se» 
Ohjtitf polcro di marmo quello Epitafio . Hic tumulus clan fumjeruat 
Icl». , SI . corpus DomniGratiofi Santi iflìmi, ac ter Beatifjtmi jtrebiepifeopi . 

In vna Emfitcufi, che fece l’Arciuelcouo Domenico à 
Rub- 1 . 4. Teonora, e Repatato conforti d’alctini beni, fono quelle 
parole dimollranti il tempo della concellìone. Rauennp Domi 
no Santio, & mentis Beatifjmo , atque ApoflolnoTatreTatrum Domito 
I* J NoU * t'ominico S. Rakenrutu Eci tefif jtrcbiepikopo . - 11 

* * T Del 9I?. e ne gli anni apprelfo, correua quella infcrittio 
fie deU’Arcmelcouo nollro Domino San(Io,& mentii Beatijfimo, 
Rub. !• 4 • àtque jtpofiohco Taire Tatrum Domito Coflai tino Sarti fimo , Sarftf 
.» : -Catholicf Rauemutis Ecctcfte jtnbiepikopo . E nc’ marmi di quel 

fecolo fi trouano molte ifcrittioni in quella , ò finiigliante 
forma . 

IJ 1 6 Nel Sinodocelebrato da Honerto nollro Arciuefcouo 

in vn luogo detto Marnalia , del Territorio di Mantòua_r» 
vien nominaro l’ A reiuefeouo Honeitus , Coangelitto , S mElif- 
fìmus JrcbiepifcopusS- RaucnnaUi Ecelefip . E l’originale fi COtF- 
Terua nell’Archiuio Archiepilcopale . 

NclConciho Prouinciale, che celebrò FArciuefconO 
R b •»! b. Pieno . fi legger Dómnu< Vttruy Santi ifjìmus, Hoav^ehcu s ji n hiep. 
4 il 1 ». ìdo^Tifcjì^peròfiniteleprerogatjue.Puol'Arc iieko- 
uo di Rauenna vfare legìtimdmeme il titolo di Prencipe> 
•• 4cUluipecio Romano . Pertate fu dichiarato, &acc Ionia 
i to da 



Ut 

to-da diuerfi Celati ,eTrnafljroeda Arguenti.. Da Federico Rub> j A 
Barbar olia jn quel priuilegio , con cui approuà fan tiene „ 
equalfiuoglia conceffione fatta fino all’noraalla Chiefa_. 
noiua > coi far paiticoiar nicntionc delle Città, e luoghi 
poiTedntidalei, fatto la data in Lodi, e vi furono te forno- p ‘ °* 
nii vnamanp di VefcouCcon altri Baroni di Corte » & in_. 
quello priuilegio lòno regiftrate fra l'altre quelle paiolo . 

£ 4 propur vniuerforutn Jmpenj noslr’fidclium , tam futura , quàm pr a- 
fens xtas agnofeat , ijualtter dileQus Trincept noUer Guido veneratila S. 

Bgucnnatis Ecclefii jirthiepifcopus, <&• c , , 

DaHenrico fedo, il quale, confirmando à Gulielmo Rub.iff. 
Arciuefcouo la Conteadi Argenta, & annefiìjo chiama, , 

bile fttu& fideli Trincipcmnoftrum. Sotto la data di Vuormatia. X9 , Nou - 

Da Ottone quarto, il quale ratificando aneli elfo, de u*f. 
ampliando tutte legiurifdttioniadVbaldo Arciuefcouo» Ru b*irf. 
lo chiama parimenti , ora fidelem , ora dtleBum Tnncipem no - , l f ' 
firum-j Per mano di Gualterio Protonotario Imperiale apud 
Cali rum S. Miniacii , e furono tefomonii Vulfgero Patriar- 
ca d’ Aquilea , c molti Ve feoui ,& altri Titolati, 

Da Federico I J . che facendo la medefima confirma 
tione in Bologna , nomina P Arciuelcouo Simeone Di/e- 
8 um Triiuipcm noftrum. Per mano di Conrado Vefcouo di Spi f OSt2 
ra^ Canee Jliero di corte , c Legato all’hora di Cefare,pre- 
Tenti con Bertoldo Patriarchad’ Aquilea mola Vefcoui* 

& altri Signori. 

Dal medefitno, defiinando Teodorico Arciuefcouo 
Tuo Nuncio al Regno di Gerufalemme doue giuntamente 
era mandato da Gregorio nono, con titolo di Legato , fu 
nominato ben due volte effo Arciuefcouo bileffus Prmceps 
nofler. E la data del Breue Pontificio fu in Spolette dello M * Av t> 
lettere Cefarec in Rieti. 

Da Enrico Rè dè Romani, il quale promettendo l’aiuto 
fuo al métouato Teodorico, perla ricuperatone d'alcuni 
beni vfurpatià quella Chiefa, non folamente l’addimanda 
bilcfti mTrincipetnnoflrum, mà aggiunge anche quelle nota- 
bili parole : Cum inter ceteros mundi Trxlatos fa tnembrum J acri jo. Non.' 
Imperij Speciale ^} . iM*. 

Furono in oltre i noflri Arciuefcoui nobilitati feomo R , . . 
vdifte.neir altro Difcorlo; e fi è toccato ancora di fopra) 
colutolo di Efaichi* e la prima conceflionc fù fatta loro 
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l1v da Papa Stefano quarto ò pur terzo à leone Àrciuefcouo; 

il quale per ciò nelle fue lettere faceila quella ilcritriono. 
Leo ferus feruorum Dei , diurna gratin Catholicf Ecclefit /{auenrtp tirchie ‘ 
pifeopus, & Vrimas, itali f Exarem. E le medefime continuarono 
per molte decine d’anni gli Arciuefcoui fucceflfori . 

Et è cola nota, che 1* Àrciuefcouo di Rauenna reneua 
prefìdii formati in tutto l’ ElTarcato , che nelle fpeditioni 
*.“b.l.V metteuainfiemc vngroflo eflercito.non tanto di fanrena, 
quanto di Caualleria , che come primate della Flaminia-»» 
dell’ Emilia, e della Marca d’Ancona fpedma le fue lettere 
in piombo, che pottaua in capo il Diadema delle due coro 
... , ne, chiamato il Camauro, che douunqueandaua fi faceua 
1 * ‘ 9k portare inanzi, in virtù d'vn diploma di Papa Honorio Ter 
zo , la Croce , e fonare la campanella , che daua la benedir 
id.ìnTnd. tione indiffercnteméte à tutti fino d vn miglio lontano da 
^TabSi Roma, oda quella Città, oue fi trouaua il pontefice , che 
Archiep. haueua priuilegio di batter moneta.conceflogli da Ottone 
Id . in rj- 1 1 1 . e confìrmatogli da Enrico , e due Federici il primo, de 
il fecondo. 

Che diremo di quell’ altra grandezza, che manteneua il 
ii 5 c.u»o fuoNuncioappreiro de gli Imperatori, che à quei tempi 
foleua dirli Apocrifano ì e quello fi caua da vn Breue di Pa 
pa Pafcale 1 . autenticato per mano, di Timoteo notaio, o 
* p * fenniario della fede Apofiolica, nel qnal Breue il fornaio 

Pontefice conferma all’ Arciuelcouo Petron ace i priuile- 
gi di quella Chicfa , e fi troua nell’ Archiuio nollro Archie 
Rub.I. j . pjf CO p. icritto à carattere Longobardo ,lòpra vna cortec 
eia, òfcorzad’ arbore, longa due cubiti, c larga vno, vna 
delle belle fentture, che fi pollano vedere, eli tiene fial’ 
originale; che però la felice memoria del Cardinale della 
Roucre , acciò che non penile vna gioia di tanto maggior 
prezzo, quanto èanticnifilma, fece al fuo tempo porui 
lòtto vna tela lottile ,dc incoiarla. 

E come che dinerfifiano fiati, coli i Pontefici , corno 
gli Imperatori, che fi fono inoltrati particolarmente affet- 
r ' tionarì a quella Ghiefa, due frà gli altri par, che non meri- 

tino d’elferc ttafeurati in quello Difcorfo, oltre à quello 
che fi è anche toccato di loro, vno lmperatoro.de vno Poh 
tcficc , & amepdue non meno di nome , che d’ animo , e d* 
ope cationi tempre Magnili primo è Carlo Magno, il quale 
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fral’altrecofe, che nel Tuo tedamento difpofe, lafciò tre A T) 
menle d’argento pretiofiflìme.ch’ei fi trouaua, alle più r’ u :,’ ]. 
care perfone , che non fi può dir’altrimenri , che à Jui folle Penar 
xo al mondo :vnamenla, in cui era (colpita Ja Città di Co 
dantinopoli , la lafciò iure legati alla chiefa Romana, vn* ÌoÌm^ìc i- 
altra, in cui era intagliata la Città di Roma , la Iafciò alla-, cc.bild . in 
chicli» Rauignana,e la terza, in cui vedeuafi impreflo il n ft.Hom 
mondo, lalatciò à’fuoi figliuoli: Se il fatto fi legge in vnDe llb • 1 1 ’ 
creto di Papa Leone III. Per lo che Ludouico tìglio e fuc- 
ceflore di Carlo, per edeguire la buona mente del Padre , 
mandò il tuo legato à Martino nodi o Arciucfcouo, con., 
l’aggiunta d’vn'Vrnafacra, pregandolo, à tener memoria 
di quella buon’anima nei Tuoi facrifìcii , & orationi . 

L’altro è il fommo Pontefice Gregorio Magno, il quale ^ig 1 • p. 
efiendotì rifentito con Giouanni Atciuefcouo per hauer’ l g!i R / eE lt ' 
egli vfato , e quando , e doue , e come non douena il Palio ^ on0 n. p * 
c minacciatolo però di non volere, che fe ne andafle impu 
nito , immediatamente fi proteda , non edere fua intentio 
ne di feemare in parte alcuna la dignità di queda chiefa ; e_# 
volendo, che redatte fincerato il mondo del conto, cho 
ne feceua , in vna fua Epidola, in cui fi fà commeir oratio- 
ne di auedo fatto , perche le parole ,che haueua giudamé 
te proferite contro dell’Arciuelcouo. non potettero in al- D G , 
cun tempo far qualche fimdra impredìonc , Mftt, ditte, vt i i.ep.14 
per me f\at-.ennatis bo> o\ Ecclefa in ulujno tmminui viJeatur Ma qual- c. 58 . 
ched’vn’altro forfè argomentato hauria la dima , che fece* 
uaquedo gran Pontefice dalla chiufura del priuilegio , del 
quale fi è felicitato di fopra,di cui quede fono le parole for 
mali» e degne veramente d’eflcr notate, e dimate. Si quis 
nero, quod non credtmui, uh quid de l{aucnnatii Ecclt ftg ditione ex he fu 
prafcriptis fubtrehere tei.tauent , vel in aliquo contea hoc noSlrum Triui 
legium molestare, diminuere toner or io auju prxfumpfint, fciat,feex par 
te Dei Omnipotemis, & San£lorttm tercentum dcccm , & ofioTatri , 

necnon, & nofirf mediocri tatti autori tate, & Sanfl$ Synodi prx - 

Jènti indMione congrega^, anatbematis vinculìs • mudati m , cum In 

ala traditore D. N. I. C. xtemis fuppltctjs deputatum , & c. 

E perche fi è fatta già due volte memoria del Palio , non 
vorrei, Signori, che redadìmo abbacinati dalla fomiglian- 
zadel nome jimperòche egualmente i nodri, c gli altri Hi 
fiorici attcdanOiChe l’Imperatore Valentiniano fu quello» 

C che 



tS 

nioh.vo che diede il Palio à Giouanni noftro ArciUefòoito; t rioP 
hr.Blont habbiamo accennato, effe re flato Gregorio il Magno, e_, 
I.t.Sabcll. cofi ancora ci arterifee il Sigonio. Dall’equiuoco sbriga 
1 p. enn<8 iEminentilf Baronio , con dire, che il Palio, il quale per 
nvi'ìt Mor mano Pontefice Greg. riceuette Mariniano noftro Ar 
l. 4 .c. 1 6 . ciuefeouo, è quello ,cheS Santità coftuma di dargli, pi* 
s ; g l.p.dc gliandolo dal corpo di S Pietro ; ma l’altro di Valentinia- 
1 C ann” no ' e confirmato poi da vnamano d’imperatori fuffeguen. 

, ann ‘ tialdettoGiouanni,cra vn certo Paludamento , Manto- 
Polito portarli in quei tempi da’ foli Cefari, con pompa fo- 
lennillìma perle Città : che non è da credere , che Galla-. 
Placida madre di Valentiniano, Signora di tanta pietà, e di 
sì profonda ofleruanza verfo la Sede Apoftolica, che di lei 
fccifle Conftanzo Prete nella vita di S. Germano; negebatup 
Apu j minum Impanati Vlacidia ami fi! io Valentiniano, iam iuuenc , qui ita fi- 

* U ‘ ^ ’ dem Catholicam diligebant , vt , cum omnibus imperarent , Dei famuli s 
JubUmi Immilliate feruirent . Non era,dico,da credere, c’haucfi*; 
Te alfe n tiro, che il figliolo s’ingerifle neH’altrui giurifdittio 
ne; come ne manco èpoflìbile, che Giouanni,huomodi 
molta integrità fi forte lafciato indurre ad accettate ciò» 
che fapeua non poter eflergli dato . 

Chi volerti: poi metterli à raccontare le giurifdittioni 
temporali, ftate già di quella Chielà ,s’ingolfarebbc à bel 
lo Audio in vn gran pelago. da nò vfeirne cofi prerto.e però 
non mi affatico in ridimi che delle ragioni di Rauenna Ec- 
Rub frar- clefiaftica già furono Argenta, Bcrtinoro,Cefena,Ceruia, 
fim m Hi (i la Catolica , Confandoli , Corliano,Caftel Cauallo,il Con 
Kr m ind. tado di Faenza , Lugo,laMalTa Filcalia, Mcldola, Rotur- 
fw-iipt • (ano, Sauignano, Soriuoli, Tudorano, al prclente riacqui- 
ftato, Valdinoce e Volanacol porto. 

Rub l.». Mi attengo di rammentarui, che hebbe molti beni in Si- 
cilia, detti il patrimonio della Chielà Rauignana.à lei laica 
ti dall’Arciuelcouo Orlò, figliolo d’vn Signore di quei pae 
fi : del qual patrimonio ne fa anche mentione S. Gregorio 
D.Grcg- Papa,il quale fcriuendo ad Aleflandrino Prefetto di Sicilia» 
inReg. gh raccomanda vn tal Giouanni Diacono della Chielà Ra- 
uignana, che dall’ Arciuel'couo Mariniano era colà flato 
mandato, perche haucrtecura,efopraintendenzaaipatrt 
monio della Chiefa di Rauenna . 

Rub. 1. 4 • Non entro à ricordami , che portedette parimenti beni» 
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è poderi nell’Hiftria , che giàlapidias'addimandaua, come 
fi troua nell’ antichifiìme Hiftorie . 

Lafcio parimenti, che ciafcheduno diVoilcgga àfuo 
piacere quello , che riferifce il Biondo , che gli Arciuefco d . 
uidi RauennadatrèxMetalli principali fra gli altri pofero il ' 
nome à tré luoghi loro foggetti , e che coll dall’ oro deno 
minalleroil Cartello Aureolo, dall’argento Argenta, e 
dal ferro Ferrara , fc bene per quel che tocca ad Argenta-, 
non mancano di quei, clic portano opinione , edere (lata 
edificata dal S. Arciuefcouo Efluperantio di là dal Pò , ouc Rub. 1. » 1 
al prefente è l’antichiffimo Tempio di S. Giorgio, e cosi 
nominata della pefione, che in tanto argento erano tenuti 
que Terrazzani à pagare al noftro Arciuefcouato. E come 
non farà vero, eh’ alla noftra RauennaEcclefiafticanon_. 
conue ngaà giudo titolo la gloria di amicai* intendetemi 
Tempre d’ Ìnclita , e di Grande, . 

, Ma perche egli è proprio delle felicità fupreme il fouer- 
tire molte volte le menti, anche de'Salon oni: Superba fc- Q.Cwt. 
licitai, foleua dire Quinto Curtio, non è gran cofa, che_, 1,, ‘ 
in alcuni de’ noftri Arciuefconi forte trasfìifo il capriccio di 
quel primo Rubello,che pretefe follemente vgguaglianza 
con l'AItiflìmo : fi che fhabbiate patienza, Signori Compa 
motti, che l’Hiftoriafcnza l’ accompagnatura, c conditu- 
ra della verità riefee vna difiìpita fcioccheria) fi che vn Gio 
uanni Terzo, vn Mauro, vn Felice, vno, e forfè due Giberti 
oiaflci o di contraporfi, e fronteggiare al Pontefice Roma v„ J *\ 4 ’ 
no: che infinedicento,ediecc Arciuefcouifche tanti lo r”.' || 
no fiati fino à queft’hora i noftri ) tré , ò quatti o fi fiar.o da Blond 1-»* 
ti à diuedere per contumaci , per fallo graue , che fia,egh è *• 

però in qualche parte tolerabilc, le in vn Collegi odi fòli 
dodici, furono vn traditore, & vno fpcrgiuro : lenza che, 
qucirefi'ere i noftri Arciuefcoui (palleggiati à quei tempi 
dagli Imperatori, quanto erano, rende men colpeuolo 
qualche loro colpa. Quefiofù il rifp etto.che di fopra vi ac 
cennai , hauer fatto rifentire i! Pontefice Pafcale fecondo, 
àlmcmbrare quei cinque Vcfcouati della noftra Chiefa.,, 
che però Gelafio nella reftitutione accennata, inferì nel 
Tuo Breue quefte parole. Ecclefu ftquidi m \juennahnfts per rrtul 
taiam campora ib^poitolicf Sedis varate diut/a multai cidern perfecu 
tionu intulit , & Ecclefiii multis pn uei/i fi i/matn fumitela mirMlrauit : 

' C 2 qiupvoptcr 
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qua.roptsr . ideiu s ncquitiam deprhnendam > fubicEl.trum ci Ecclcfiarunt 
qjti'dim /ibi ^ (pojlolicajedesaffumpfit . Et il medefimo replicò 
«ur. Papa Califto . r 

Qiiefta.ò. Signori Ecclcfiaftici, quella è quella amara_. 
lettione, di culliamo condannati à fare la repetionc ogni 
anno nel giorno di S. Leone papa li. Quel Fregit , m’inten- 
Breii.»8 dete|, quel freg/r. QucftoèSig.Hiftorici,quel pungento 
hlerucriint ab I mperatorc Orientis Rgucnnutes affliggili Exarc batus con 
Bar. to. 8. Ufi potenti* , aduerfus matrcin adcofucrc procacci , del Card. Baro- 
ami . nio , e intende del fatto di Felice , che d’ordine di Giuftinia 
no fatto prigione , e condotto in Coftantinopoli . im fu ac 
ciecato, con l'inuentionc di quel bacino infocato ,che fa- 
T.cpann pete jcpr ouòcon racito , Quàmfttarduunt, quàm {ubicQumfor 
tunp regendi ouus . Auerandoft quella gratiola ofleruationc 
dell’eruditiflamo Abb. Sgualdi decoro della Religione Caf 
SgatIM. finente , che in follanza dalla loro apparente feliciti non_. 
i.Aijlocr guitano i Grandi che Ja prima fillaba, ch’èfe/. E fi può più 
che ad ogni altro al noftro Felicc,in riguardo al noine, che 
portò, adattare. 

Ma tolga il eie Io , Signori.chc io vi Iafci con gli orecchi 
in quella maniera amareggiati. Soucngani, che reterna 
prouidcnza dagli amari lucchi del trauaglio ,eftrae il più. 
delle volte antidoti falubernmi , e che come quella, la qua 
le Di'poait omnia luuuiier, nougattiga.chc con la verga occlniii 
ta di Geremia, acciòche rettili flagellato de’fuoi manca- 
menti aueduro . come in particolare ne retto il mentona- 
to Felice , à cui la ceciti de gli occhi tanto gioito per i’illu 
minationi interne, che Dio col mezodilui .redimito che 
fu all i grana dell’imperatore , e del Pontefice, fi compiac- 
Tnh * ^ ue d o P e ' ar miracoli: onde dalle contumacie di quei lùoi 
Aforlooó Arciuelcoui ne cauòlaChicla nottra quello EJyxiruitc, 
eie. che Didctab ijs , quf pafia eli obcdientiatn ; Di i he ne fecero alle 
grezzi ,e ne micrografie atta diuina bontà idue foprano- 
nnnati Pontefici Gelafio.e Califto ne gli accennati Breui.E 
pa r .to. s. quindi è , che il incdefimo < atd Baronio volendo per au 
ami. uentura , che quella penna, i he puntoci haueua, faceflc 
l’ottìcio deJl’Hatta d’Achille . interpretando , & aggiuftan- 
If.’c p. dò alla noftraChiefa quel Vaticinio d’Ifaia, Conuntam ma - 
num meam ad te ,& excoquam adpurum 'curiam titani , e** auferant» 
mane ìUnnum tuum , & rcJUtium Udita tuo * , vtfiuruntpriàt , & con 
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fflìmoi tuoi.funt mtiqmtus ; pofì h*c ($*htitè,ò Sig. Rallignante 
cancrenare non meno che la fronte il cuore) VcHhxc roca - 
beris Ciuìtas iufli , Prbtfìdclis , E coll per appunto Iti , foggiunfè 
Tua Eminenza . Ex co enim tempore quteuerunt fatlioft tlle in Bimana 
Ecclcfum contenzione*. 

E fé pur reftarafofeqnalche reliquia d'amarezza nell'o- 
recchie vollre, Vdirori , facciamo proua le ci balla l'animo 
di Timoneria , dicendo , che le non è poca gloria d’vn Pre- 
lato grande il vederfi circondato d’ Aflcflori, & oflequiato 
da coadiutori proportionati alla fua grandezza fipuò argo 
mentare anco per qneft’alrro capo l’antichità della noftra 
Metropoli. Per Alfeflori non mi fi fà difficile il perfuader 
mi . che Voi intendiate i big Canonici . Quelli furono già 
diuifnn due dalli, altri detti Canonici Cardinali, altri C a- CM.heé 
«onici cantori , ò come vuole rEminentiff. Tofco , in Car bacc * ‘ <-* 
dinali , & Ordinarli : riparnmento , fi come poco vfato da rufe luR 
altre chicle, cofi di moka fmgolarirà à quella noftra: co- tooci.41. 
ftumauanogià peranricbiflìmaconfuetudine i noftri Ca- ^Itm.Ne 
«onici portar le Mitre , e le Mapule , alla prefenza ancora “ om . an À 
doU’iftefl'o Sommo Pontefice: l'opra di che habbiamo vnd glo!!ncl 
lettera deU’Arciuefcouo Giouanni HI. appreflb il Rodi, dit pud j«.q.‘ 
▼n pnuilegio di conferma di papa Lucio 111 . nel concilo 1 * 81 8 ; °* 
Viennenlè, prelentc Federico Imperatore. Eglièbenvc decifcbr’ 
so * che poi , che che (e nefoflfe la cagione, le difmelTer© jRub-i. 1! 
onde al tempo di Pio V.ilCard. d’Vrbino Arciuefcooo im & 6 - 
petro loro il Rocchctro , e la Caparell* , come viano i Ca A D f9i * 
nomci di Roma . Non vo però , Signori, che andiamo die * lU * * 
tiro alla conente del volgo, ingannato per amientura dal 
nome.che 1 Canonici di Raucrùna per tanto s’addi ir andana 
so Cardinali, perche hauenano Iusnell’elettione del Poti 
tefice Romano, e che doppoeffere Hata Iettar* fammini- 
ftranone dcll’ElTarcato à’Joro Arciuefcoui r veniflero m_* 

contefa del Principato conRoma, c che pcròCarlo Rè di 

Francia , e de’ Longobardi , troiundolì in Roma , l'enteiv- 
tialfe , con parncipatione di papa Leone 111 chei principi- 
li Sacerdoti della Chiefa Rauignana sappellaHero , e folle 
so Cardinali, come quei dellauflomana madie rdettionc 
del Pontefice dipendelfe da’ Romani , con quella dichiara 
«ione, che fe nel termine di 40 giorni quei non hauefi'e- 

K>dacocoaipinientoaircittnonc < i4 luy dtuolucfè, e lì 
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transfcriffe à* Canon ici Oardinali di Rauenna. Sò efierui 
noto trouarfi fcrittori partcgianidi quella opinione} ma 
fé vn' Autore di tanta (luna , che da molti fcrittori > e tìngo- 
PofTcu'.p larmcntedal Pofieuino viene oltremodocomcndato per 
j.apival diligente inuelligatore delle antichità, e per eccellente^ 
Hift.c. 4 ». confroritatore de’ tempi , fi che è di parere , che debba an- 
noucrarfifra’buom Hillotici; oltre alle molte iodi, & en- 
comi, che al medefimo vengono dati dal tante volte no- 
minato , ne mai à baftanza lodato EminenriflT. Baronio ,fe 
dico Girolamo Rolli nóapproua quello fatto, volete, che 
ripcoui io l’opinione d’vn tanto huomo, io che profeffo 
d.hauer giurato In vcrba magistri , per quel che tocca à quelli 
racconti 

Rub «U y . Balla , che grande fu fino da’ primi tempi la dignità del 
nollro Capitolo, onde fi legge , che il coro di Rauenna.in 
tempo che quella chiefa era vacante, mandò tuoi Arnba- 
fciatori al concilio di Leone di Francia , il fecondo , fi pcc 
mantenere il fuo luogo, come per aggiuftamento d’alcu- 
ne differenze , che verteuano fra il clero , circa l’eJettione 
del nouo Arciuefcouo, in luogo del morto Filippo; che 
pur anche quella fi potrebbe numerare fra l’altrc dignità di 
quella chiela,chc il clero già fi elcgcflc il fuo Arciueicouo 
Comunque fi fia, transferendo à nollro popofito ciò» 
c’hanno olferuato gli fcrittori, che trattano dell origine 
• „ de’ Cardinali della chicfa Romana, come il Bibliotecario, 
bdvir®* Damafo, il Platina, Andrea Barbazza, l’Ollienfe ,1’Archi- 
derer.ifi- diacono , il Zabarclla ,£c altri , fi raccoglie da S. Greg. pa- 
utnt. pa nel primo libro delle lue Epilìole, che quei Preti, a’qua 
li furono dillnbuiti i titoli delle chiefe di Roma furono dct 
ti Cardinali ,quafi principali, pigliata la denominatone 
glo.inc.i dal cardine della porta , Etdicuntur (parole della dhioiajdc.zr 
uco, f. ai fi^c^maficuipercardinemregiturolbumtiuperifloi regitur olficiu 
cn,pr * Ecclt/ie. Si che altro non fofie da principio il nomedi Car- 
dinale , fc non legno d'vn aggiunto più eccedente , nella_# 
maniera , che i quattro venti principali Solano , Fauonio « 
Aulirò, e Settentrione, per tanto chiamanfi venti Cardi- 
cali , per edere fra gli altri li primarii, e coli Cardinali fofle 
xo nominati i nolln Canonici come principali fra il clero: 
e pare che fauorifea quello nollro penficro il menrouato 
,AcchidÌacono , dicendo . Ohm antan in qualunque Ecclefia pnn- 
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eipales Sacerdote iicebantur Cardinale ! , idefl principale ! . Certo è 
che quefto è Tempre flato vn Capitolo, fra quanti n’habbia 
ritaba , molto nominato , e ftimato . 

Quando hò poi nominato Coadiutori, fò d’ eflere flato 
intelò , ch'io parlai de’Signori Parochi . c fe da Innocenzo 
III. folcuano efler chiamati i Sacerdoti del Genere leniti- 
co , Fratres n ei in mintjl crio facer dotali adiutore s , tutto che flano 
coiumunemcnte inteiè le parole delPapa de’ Cardinali» 
nulla dimeno fi ponno interpretare ancora de' Curati, in 
ordine à i loro V efeoui, maihme.che Parochi anch’eglino 
furono già i Cardinali, in teflimonio di che conleruano 
ancor’ hoggi i titoli delle loro Chiefe.Habbiate patienza_»> 

Vditori, che trattandoli d’vnat hiefa, e d’vn’Arciuelcouo 
tanto intigni, egli è neceflario far alto concetto altrefidc’ 
loro Miniflri il Conuento de’noftri Parochi, come è quali 
Angolare di quella noftra Città.cofiè vno de’ principali 
ornamenti di quella Chiefa, che rifui ta à notabile, e perpe 
tuo benefìcio deli’anime de* fedeli defonti ; che pochilfimi 
fono coloro ( parlo di quei ,c habbiano premura di nitori 
peri’ altra vita)che non procurino, anche viuenti,d'cflet 
ui aicritti;e per quel molto che dir fi potrebbe in commen 
datioue di quefto Collegio, ballerà 1 ’ accennare, eflere 
flato inilituito , fe non vogliamo dire riformaro . da quella 
Santa A nima del Beato Rinaldo nollro Are mefeo no , che 
pretende à quello coftitutioni, c regole: approuato poi 
da Papa Giulio II. e confermato pur anche , & in alcuno 
parti migliorato, dalla facra Congregatane de’ Signori 1,0 
Cardinali interpreti del Concilio di Trento. n Martij 

Ma perche già mi lènto rifuonare à gli orecchi vn certo 
fiiiu i rò di lodatore affettato, mi refto. col dir lolamcnte fe 
io nfenfee ancora il Pofleuino nel fuo apparato all’ Hifto- PolT p, $•’ 
ria)chc quefto Conuento haueuag'àmolte litanie affai ce c.44* 
iebri , vna formola delle quali , dalla greca nella latina I m- 
gua traiportate , il noflro Rodi hà intento doppo i libri del 
la ina Hiftona, nella feconda Edittione, e delle quali fà 
mentione S. Gregorio nel Regiflro . D-Gre*; 

Mà fe la volete confcflarc ingenuamente , ò Signori, nò’ 7 ’ * cp j 
mi negarete, che fra voftro cuore non mi andiate , hà già caitor * 

buona pezza, rampognando , per vno fmemoraro c forfè > >ioraiiua» 
ignorante » per non hauer pofto in racconto quella prero- ttau * 

gatiua 
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gatmi , che Te non è fola della Chiefa di lUuenria , almeno 
è di pochiffime > che vndici de’ Tuoi Arouelcoui , quei che 
immediatamente (uccellerò doppo S. Apollinare fodero 
eletti con quel modocofiraro,emiracolofo>che vna_» 
Colomba» rapprefentante la terza perfona delia Trinità 
Santiilìma feendeffe dal Cielo, e vifibilmcnte nel Tempio» 
prima di S.Thcodoro, hora detto» per de terminano no 
dell'Arciuefcouo Filippo Fontana dal gran miracolo in e C- 
fo feguiro» dello Spirito Santo, potando fopra il capo di 
quello , che diurnamente era desinato à quello gouerno» 
prima colla (u approuato , che quà giù eletto, lo dichiaraf 
te. L’ accula per altro, c in altro faria legitima, e giuftifi- 
cata.mà in quello, per mia fé ,chc non vi appo nelle; per- 
che io artatamente , e di propofito l'hò differita in quell* 
vltimo «perche folle l'ugello del mio Difcorlo, e per ade- 
guare con la qualità delfatto, doue hò mancaro , non tan 
rocon la qualità dello ftilc , quanto con la quantità delle.» 
cole . Dico adunque , che tutte V altre grandezze della no 
lira Rauenna Fccleliadica fono compendiate in quell’ vn* 
de gli vndici Arciuefcoui di Colomba . 

Ne mi rompano il capo alcuni miscredenti, per non bai 
rezzarli con altro nome, i quali hanno lingua (3t io hauerfr 
lingua da ridirlo ? mà bifogna pur dirlo ) di negare, ò alme* 
nodi porre in forfè quello miracolo . 

E che vogliono dire l’antiche Pitture di quei Santi A rei* 
uclcom co la colomba all’orecchio, ò fu le fpaHefchc vuol 
dire que Ila Chidà l'otto l’inuocatione dello Spinto Santo? 
che vuol dire quel marmo, che fi vede in detta Chicli , a& 
fiffo nel muro al corno della Epiftola dcH’Altar Maggiore, 
con rifcritnone^ncLcanrc quello Miracolo? che vogliono 
finalmente dire le centinaia di Calendarii pubi camente 
fta-npati, col nome tempre de gli Arciuelcoui eletti dall* 
colomba, e tante Hillonc in amendac le lingue impreffe 
Con hceuza c facoltà de’ Superiori con l’ arredano >c di 
quelto imracololo aue nini c tuo ? mà rilpondauo coli oro, 
fc fanno . a/l’autorità d’ va Cardinale di lantaChiela: mà e 
poca: tf v.n Dottore di prima Cluffe pur'anche è poco : d’ 
vn San cade!: Cielo . DtftcndnSpititus Sinttu* Sparale d« Pietra 
Damiano tn vn fuo Sermone lopraS. Seuero ):« Cotkmbc ip e 
mi» juper populuta co>igrc£Uktn . Gl nouum ? & uuuAuun. promotionu 
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ordincm ! ò admìrabilent egregi] Tontifcts dìgnìta'em ! Nani quid almi 
fiat BeatiJJimi I'iri Columbam terna vice defcendifìc , nifi patenter illutn 
in Tatris , & Fili ] , & Spiritai Sanili # nomine confecrare ? & quid ahui 
candeiu Columbam àfeexturbando manibus tangere , nifi ex Ecclefiajlicf 
inlhtutionii ordine in ipfis manibus oleum fanti f milioni s acciperc ? na.rn 
quid- Columbi in [antlijfuni Viri caput illapfa defccndit , officiar*: manui 
impofitionis impleuit; quòd autem facris fe minibus tangi permtfit , ipfas 
marnisi unii i Spiritai vnilionc pgnamt. Mà fò> che hauerannoin 
pronto J'eccezzione, Elfere quello Autore intcreflato» 
come Cittadino . Mà qualle eccezzione daranno al Silfio, 
che non è tale Snella vita del inedefimoSeuerofràraltre 
dice il Surio quelle parole . Ecce Columbi niue candidiorè Calo - lIIV 
difendi ni eius capiti infide t : e poco doppo; Tamquam 'in Columbi br . 
diceret Spiritai Santini , ad quem rejpiciam , nifi ad pauperculum ? 

Ma lafciando colloro nella loro confufione, chi potreb 
be diuifare i benefici! , e le grafie, che dal cielo ti hanno ini 
petrato Tempre , e tuttauia fi vanno impetrando alla g»or- 
nara, ò cara , auenturofa Patria , non foto quelli, ma tanfi, 
e tanti altri tuoi Arciuefcoui, e Martiri, che accrefconoi 
falli di quei venerandi annali della celelte Gierufaléme ? E 
chi tante volte ti hà fotratta dalle fpade inimicheiTintercef 
(ione (doppo il patrocinio di Maria Vergine) de’ tuoi San 
ti Arciuefcoui, e Martiri. Chi tihà preleruata dal conta* 
gio, che già ti era giunto fìi le porte, ‘per unferabil mente 
funellartiH’interceilìone de’tuoi’Sann Arciuelcoui.e Mar 
tiri . Chi più d’vna volta hà preferitto termini , e leggi all* 
onde, fi che viua non t’ingoiaflero ì l’intercellìone de’ tuoi 
Sinti Arciuefcoui, e Martiri . Erio porto concetto, che 
dettato foflfe dallo Spirito Santo , anzi che Icritro per ma* 
no d huomini .quell’oracolo , che tu leggi per attorno il 
Coro della noftra Catedrale . 

His slot tuta bonis praecelfa [{alienili Vatronis : 

Sub quorum cura nullatcnus eli peritura . 

Credefimi pure , che afiaiputil fanguede’tnoiMartiri, 
«la protettione de'tuoi Pontefici tihà refa muitra Tempre 
& illefa ,che il tuo proprio valore , ò la tua prudenza . Di- 
ciamola alla domcflica, e con fincerità. Che ad vna Città, 
mentre fi troua per qualche accidente fpopolata,fopra- 
uenga all’improuifo adoflo vna fquadra di nemici . con In- 
celinone data loro d'haucria à manfalua, e che fatta già In 
, " Icalata, 
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fcalata apparisca i gli occhi loro tutta (juanta piena di gen 
te armata , e due in fcmbiante, & in macftà di Capitani icor 
tere da per tutto , à far coraggio à Terrazzani , fi che quei , 
ch'erano venuti carichi di mille fperanze , riportino à fom 
ma grafia di poter partire con la vita in lalno, e che non la 
pollano fare coli netta, che alcuni di loro non refiino altri 
mal trattati, <5c altri prigioni, non ti pareria egli quedo vn 
fucceflo miracolofos* non me lo negherai lenza dubbio. 
Hor ti tòuegna, che quella tù forti all bora quando, Galeot 
Spret l.p. to Malatefia fi perluale, fi come era di Rimino, poterfi fare 
Rub 1 6, anco Signore di Rauenna, e quei due Campioni ben fai* 
che furono i Santi Vitale , & Vrficino . 

Di più : fe vna congiura d’ huomini molto potenti, men- 
tre ftà machinando nuouo dominio d’vna Città principale, 
redatte talmente disfatta , che i congiurati medefimi, eh’ 
erano già poco Inngc dalle porte di quella, diuertiflero, 
■non fapendo come, il camino, e in guilà di forfennati andaf 
fero qua , e là raminghi , e che poi tutti all’apparir del Sole 
fi vedefiero feriti, lenza faperilfentore , e l’armilorocofi 
da difefa, comedaofFcfa,fpezzare,& infrante, refiando 
cialcheduno attonito, in vederli delle vcftimenta non^ 
fue coperto, mà di quelle del compagno frà di loro catn 
hiate, non lo diretti vn fatto fopra ogni (umano credere.» 
marauigliofo? Non mi credo, che feordata fi fili, ciò ap- 
punto efiere auenurod'tuo beneficio, al tempo di Guido 
Antonio Manfredi Signore di Faenzaje da chi riconofcefii 
tù tanta grafia, laluo che dal patrocinio dc’tuoi Tutelari ? 

In oltre, fe mentre vn Prencipe .non meno potente, 
che barbaro, attende à fmantellare, e porrei lacco hoc 
quella, hor quella Città, auicinandofi ad vna, fopra della 
quale più che fopra d’ogni altra haueua difegnato di fia- 
ncare i tuoi fùron.all’improuifo fi mutarti di lupo in agnel 
lo. e permezodi quella, fenza farui aggrauio, ò danno di 
forte alcuna, pattarti ; e quello , che accrefce lo ttupore fe 
à pena vfeito da’ confini di querta fortunata Città, ripigliar 
le di nono le fpoglic di lupo.e con ruma dell'alrte compen 
fatte quella fua in lolita clemenza, lo ftimerelìi tu quello 
vn’aucnimento fuccetto fenza gran prouidenza del Cielo? 
fon certo che nò } fi come fon certo , che ti ricordi ettere^ 
Itaca tu quella, all’hora quando Attila il Flagello di Dio» 

V do PP° 
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dopilo la demolitlòne dclPAquilèe * delle Mantoue. delle b le - 
Brciv'ie > e delle Cremonc,edi tant’altre inclite Città giun- j prer j. p j 
to alle tue mura, & à lui ptefentatofì in habito Pontifìcio Ricobal. 
il tuo Arciucfcouo Giouanm, U fecondo di quello nome» inPomer- 
redo quel barbaro tutto aminoli to >e confeflo poi à’fuoi 
Capitanili quali pareua.che di quella llraordinaria mutatio 
ne di lui , re Ralle ro , non che marauigliati, immobiliti, che 
quel Prelato gli rafl'embrò non vn’huomo terreno, ma v» 

Nume dclCiclo , vn’Angelo del Paradifo : efe bene poco 
doppo, crudele come prima, c più, diede il guaflo à Pia- 
cenza , à Parma , à Pauia , & ad alcune Città della Tofcana, 
quello pur anco cede in maggior tua gloria , e rellifìca più 
vàiamente la protettione; che di te hàii Cielo. Ma fe di 
quelli fortunati fucccllì ne volcllì fare vn lungo Catalogo» 
mi faria per mancare anzi il tempo , che la materia . 

Gaude igitur (attenti Sig. Rauignani all’officio di congrata 
Jatione , che pafla con elTo voi vn Prencipe, già grande nel 
la Chiefa Militante, Se hora più grande nella Trionfante.,) 

Gaude igitur nobilis Prbs Rgucnna , c ’r totis in Degnino vifeeribus deleda 
re ; qiif licet ardua fis muralis macbinf celfìt udine, multò tome» excelftor 
es Beatorum Triartyrum d igni tate : lapidea quidem propugnarla inexpu 
gnabihter cinti a jfed valdc tnexpugnabiliùs fortium Chnflt militum prò 
te 51 ione vallata , que quodamodo Romanis arcibui amicabiliter xmuLia, 
fu per duos prxcipuos Martyres , Vitalem videlicet , & . Apollinarem ma 
ter e(]e mcrui(ii , <&• Domina circumpofttarum quarumhbet Prbium : fic 
illa per duos Summos Upo dolor yVetrum fedii et , & Vaulum torius Or- 
ba /ibi vendicanti Tnncipatum, & quafi Caput reliquis Ciuitattbus fa5la 
ita corufcas , duorum SanElorum fplendore , velut humana facies gemino- 
rum lumimbxs oculorum . Mifò à credere , che la maella dell* , 

elocutione vi habbia cofi al chiaro appalefaro l’autore del ? e ' r 
complimento, che à mè d’vopo non lia il ridirui , ch’egli è vitali» 
l’Emincntiffimo S. Pietro Damiano . 

Eminentiilìmo Prencipe, quella è Hata l’vltima linea del 
mio D ileo rio ; e già il Sole delle glorie della voftra C hiefa 
è giunto all’Auge . Io non mi lento , non dirò piede,ne oc 
chio da poggiar rant’alto, mà ne meno lingua da poterò 
badeuolmente cfl'aggerare, quanto rilieui che vndici Santi 
Huormnifoflero eletti al goucrno della Chiefa di Rauco- 
na cò l’mdicio d’vna Colomba cclellej e che Raucnna hab 
bia due Protettori, competitori ad vn certo »*»odo de’Prea 
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cipi Pietrose Faoloifiche foprafatto dalla marauiglia di 
cale prerogatiua, luto pieno diftupore.edi riuerenzaab 
ballo il capo , ne fò che aggiunger altro > fc non dire., che 

Hò detto. 
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ristretto del panegirico* 

I N flit Itti»» e d.' Patriarchi , Atei» 
f oui à Carte 
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luti' fune dille Città 
Rauenna detta Vrbs Maxima 6 ■ 

Chiefadt Rane» ria Patriarcale da fr itici 
fi» 6 • 

Rati, cape della Piami». & Pmil. g- 
Origine di umilinomi Emilia, » Fiumi' 

»t* r 

Rum. capo a» chi della M i rea 7. 

Rau. Ufi tata f mpre ile trefoli 8 . 

Chtef'dt Rate, hebbt fin dal principi» il 

laide' Sufi’ aranci 8 . 

Confi- mai ioni Pen tifici» de'SiJfraf. 8 . 
One fa di Rau gode la freicg,. ima di e n 
tumann-nkmptafirtpt ombai 8. 
fa fiale 11 ledo alt ani Suffraganti a R 
aerina y 

Gtlafio II. gli re/ht ni y . 

Bologna fin rana à Rau.da G-ef. t J. y. 
lmJn,e Ceraia rifilimi» da Clrm.S. y. 
Ferrara , » Rimine dichiarai» figga eà 

Rauenrta . 9 

L»»g» del? Arciuefieu» di Rauenna nei 
Concili/ y. 

La»g» del medi firn» alla p’ifin\a del Pa- 
pa io 

Ardue fieno di Ratte», precede à quel di 
Milano , 



Arda di Roa. Principe dell" Imperio 1 f» 
Arane fc»a» di Rate . iffarco ,0 Primate 
dell Italia \gf 

Diuer/e altre prorogatine dell * Arditi fio- 
uo di Rau . 1 g, 

A ffetnonefir aordinaria di Carlo Mag no 
e di Greg. Magno verfo la C bufa di 
Rau. 16. 

Pallio di dm forti portato dall'Arciutfio ■ 
nodi Rauenna 1 7. . 

Giurtfditttoni della Chtefa di Rau. 1 S. 

Luoghi tdficati dagli Are. di Rau. jy. 

Alt un 1 Arciuefiouidi Rau. contumaci al 
Pont. ly» 

C bifidi Raueuna riconciliata con la 
Re m . to. 

Capitolo , » Canonici di Rau. * loro gran- ' 
deX\ a ai. 

Ccm< dirti Cardinali al., 

c» nutrito , e Par echi di Rau. 1 loro gran - 
de\l» »J. 

Arem, di Rou eletti per Co'omba 24. 

Oppofiuont contro quelle miracolo in flit 
mvdiconuinte 24. 

Rauenna perle mt et ceffoni de' funi fanti 
liberata da vnafquadra noci urna di 
nemici 2J. 

Va vna potente congiura a 6. 

Valfuroredi A’Hla . a 6. 



!»• I Hai furore ai 

Concili/ Generali celebrati in Rau, 11, | Congratulatimi, che fi S. Pietro Datata 

Concilq Promanali li • no con li Ramgnani per la tutela do” 

Proci fioni Generale coaT interlunio do I funi fanti protettori 27. 

buifrag, ia. I La piotimene di’ fuoi Areiu di Colomba» 

Tudt fallimi della Cbitfa di Rau. 12. • etolm futi Santi portala (bufa di 
Tiiolunfigni JtU'AreiuefcouodiRaue». | Rau. alt Auge d‘ ogni gronderà 17. 

na 14. | 

r r n ? \7 P . .. 



iUi'j 



1 IL FINE . 



DELL’ANTICHITÀ 

DI RAVENNA 

NELLO STATO SECOLARE, 

PANEGIRICO 

DI DOMENICO VALERIANA 

Tacitato nella Sala del Conferito fatto lì 29. Ottobre 16 $8. 

DAL SIG . CHKISTOFORO ABBOCCONI: 

Riftampato , & in molti luoghi accrefciuto , focto al Reg- 
gimento degl' Illuftriffimi Signori 



Dottore Galeotto 7 {afi>oni Priore ; De fi derio <Aldr oh andini ; Gì*. 
Batti fia T>aJotini j Sante Donati ; Girolamo Foro- 
fi ieri , e Chri fio foro tAmbrofini . 

•ALL' ILLUSTRISSIMO, ET tAMPLISS. SETTATO 

DJ DETTA CITTA. 




in Ravenna; 



Per Pietro de' Paoli, e Gio. Batrifta Ciancili Stampatori r^T 
rall* 1640» Con licenza de Superiori, 
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ILLVSTRISSIMI 



S I G N ORI 

mi. 

PADRONI CO 1 - 

LLA volontà de* Padroni non fi può in 
fine far replica. Recitato che fù, Iliuftrif 
fimi Signori, il prefente Panegirico, il 
Maeftrato mi aggrauò, che lo lafciafli 
vfeire in publico per mezo delle Stampe, 
lo non mancai di rapprefentare à quei 
Signori il pericolo, che corrono le Compofizioni limi 
glianti à quella mia, che è à dire di poca lena, fotto al Tor- 
chio j e non efler rifolutione , da precipitami dentro , il 
trafmettere da gli orecchi di vn’ vditorio folpefo , e per lo 
più fauorcuole , à gli occhi di vn leggitore sfacendato & 
alle volte critico: ma non mi fu legitimata ragione alcu- 
na : Replicai , che almeno mi concedeffero tempo di cem 
porre l'altra parte, promeffa nel Racconto, cioè, Rauen- 
na Hcclefiailica : accorgendomi , che nulla mi giouaua_, , 
fui neccfiìtato ad abballarci! capo , e mortificarci miei 
fentimenti nella confellìone della loro autorità , e nel rico 

A 2 nofeimento 
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nofcimento delle mie obligazloni. Eccolo Stampato l 

Che pollò dir’alcro ? egli è, e fi gloria d’eflere, e protetta^ 
di voler viuere , e morire della Tua Patria , & in ifpezie 

Delle SS. VV.IUuftriir. 
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L' A V T O R E 

A CHI LEGGE. 

t» 

0 non bebbigià mai penfìero,non che ambitione ,di accreditar 
mi per iflorico . La fiaccherà cofi dell'ingegno , come del 
Corpo mio ,fopra ogni credere cagionatole , mi dichiarano 
per innabile affatto à f oflenere ni pefo di quella granerà , 
c'hanno dato à diuedere al mondo parecchi V alentbuomini . 
Scritto , egli è vero , d'i fiorie , ma alla guifa di coloro , cbc-> 
non fentendofi cuore da far eglino la traccia per luoghi coper 
ti di neiie, affettano di poter ajjìcur or il piede jìt f orme altrui . 
Trofeffo però , che anche in quefìo apparifea la mia ingenuità , perche appalefo i miei 
Benefattori jhauendomi impar atoTlmio, che Plenum ingenui pudoris cft 
profiteri,per quosprofeceris. £ tanto baffi per prcuenire,e leuxre t incom- 
odo à i Signori Datteri de gt Impacci, di tentarmi qualche contrabando adofjo . 

Hor a/enti, C ortefe , come mi fia imbarcato io nella briga di queflt Difcorfi . Ter 
/òdi sfar e alle moltiplicate in flange d'vna buona mano di Compatriota di prima no- 
bilti io miflaua da alcuni anni impiegando [bore difoccnpate in traffortare dalla La- 
tina nella noftrafauella Itali magli V ndici Libri dettinone I\auignane di Girolamo 
Hpfli : e già m era sbrigato di due tergi , quando ci fouraggittnfe quella Innondatane 
delli 27. di Maggio 1 63 ó.che/arà di fempre lagrimeuole ricordanza per li I\auigna- 
ni. me , ebe fui fempre la calamita di tutte le calamità , perirono , oltre àgli al- 
tri danni , che ne patij , folto alle mine dt vn tetto alcuni manoferitti , & in partico- 
lare quei dell accennata Traduzione . Bimafi , non lo pofio negare , augi rammari- 
cato , che no; e regolando i mici /entimemi con L'altrui Jodnfattione , fltmaua quella 
perdita di quatche momento . Ecco il giudicto human quanto ffcf' erra ! Non ad- 
dò molto , che vn mio amoreuole , e confidente mi accertò , chi quella mia , tal qua- 
le ,facenda non faria fiata vnmerfalmente gradita . Non vò dirti altro . Vna foLi_> 
per fona, che fegn. datamente mi nominò, fu bafltuole à farmi diuerthr toflo l'attimo 
dall imprefa . Con tutto ciò ti giuro da huomo dhonore,chene quel diluuio , ne que- 
fio auifo vaifero à menomarmi punto il prurito , chi già da vn peggo , di non la- 
/ciare inofficiofi glioffequij , che debbo alla mia Tatria : e però tenendo altra fir.ad.ta 
diedi a rintracciare quanto èfiatoferitto, ch'io nhabbia potuto batter contenga, e 
da noflri , e da altri I fiorici intorno alle antiche grandegge di \aucnna , e fin qui ne 
ho eftratto idtte prefenti Vaneggici , c,quando fta volere del Cielo , quefli non faran- 
no gliyltimi , che i l{auignani pomo giufìifìcatamente gloriarft , d batter fortito vna 
» ??? biprojuto mu , che cojafufierilità d'opere memorande . Mio in- 
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Rendimento i fiatò di piacerti :fe Fiso fatto > he rendo fratte 1 chi mi hà preflato Labi- 
lità di farlo : quando nò , refto {odisfatto io di me Fieffo, come conjapeuole della mina 
buona volontà . In ogni cafo, fe non inerita applaufi lo fi ile, lo merita la materia , e 
forfè anche la breuitÀ , in virtù di cui mi fono ingegnato di non naufearti. Tregua 
Dio per tue t che ntbò Infogno ; e vini felice . Di Bguenna li 20. Feltraio 1640. 
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VELLA Intelligenza, che à ciafchedu- 
na Città, per Pentimento d’hnomini 
grauiftìmi , adìfte , fé direte , Uluftriflì- 
mi, e Sapicntiffimi Padri , Nobiliffimo, 
e Dottiffimo Confedo , eder la legge * 
non vi dilongheretc perauentura gran 
fatto dal vero. Legge, che addita ciò, eie . tfcj 
che è retto , che feopre ciò , che è ma nat.Deor. 
le , che è non meno comendatrice della Virtù , che del Vi- P* 
zio emendatrice : Legge ritrouato , c dono di Dio , dogma eB * 
de gli homini faur , indirizzo di tutta la Città, dilTero i voftri 
Padri M.Tuliio , c Demoftcne, ò Eloquenti. Legge Prin- Demoft. 
cipe, à cui è douuta vbbidienza, Duce, che combatte per 1’ ,a ** 

acquifto della Pace commune, Se vnico fondamento delia n ° s ’ 
faluezza Politica : Legge imitazione del vero, inuenzione 
del giufto, e che rende l’huomofrà gli ottimi il migliore., Ar 7* 
de gli altri , affermarono i voftri Prencipi Ariftotcle , e Pia- £ oIl u* &p 
tone, ò Filofofì. Legge precetto commune, freno dc’delit dei 

ti, ficurezza della Rcpublica, decife il voftro Papiniano, ò Regno. 

Leggifti. Legge regola di quanto haflì da operare, mifura . . 

di quanto deuefi fuggire, e dettame della Ragione pratica, aSt'. “ 
aderì il voftro Dottore Angelico, ò Teologi. Legge fo-Icgis. 
(legno de’ più deboli , freno de'più potenti, c di tutti indif- D.Thom* 
ferentementc benefarricc, fende il noftro Caffiodoro,ò *• ***•*• 
Signori Rauignani. 

Ma qual prò ad vna Città l’cder ben corredata di leggi, 
quando à lei manchi, chi l’odcruanza di quelle procuri * Di Ca ®od.in 
^ui raccogliete l’vtihtà non folo , ma la neccflìrà altresì ,c* cp * 



Cic. J. d$ 
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«anno jc v. irta dei Macerato , che è à dire, col Corifeo d 
la Romana facondia , di quella Legge , che di continuo fi 
parlando « perche la Legge muta non redi d'operare à b< 
ncficio de Popoli. Eti Macftrati appunto vengono ed 
le (acre, e dalle profane carte arricchiti di quei fiiblimi tit 
li* a cuci addimandauDuci , e Pallori de’Popoli j Procu r 

cori* 
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tori, c Tutori dclbcnpiìbIico;DominatIoni,c Toteftà à 
titolo di goucrno; Senatori , c Padri per ragione della Pru* 
denza;Prcncipi, e Regi in riguardo all'autorità; e fino al 
giungere al titolo d’Elohim , cioè di Dei , mercè alla venc- 
ratione , che fi deue loro . 

Egli è vero però , che non tutti i Maeftrati apprelfo tut- 
Dionlib. te le Nazioni fono fiati egualmente denominati} concio- 
*■ fiacofachc à chi vn titolo , à chi .vn’altro più è aggradito . 
Ahi fib Qil indl gb Archi deiTcfiali.i Sufieti dei Cartaginefu Dic- 
4 c. j. cetidcgliEgittii.iMegiftantidei Perfi, i Demiurgi de gli 
Liu. lib. 3 ■ Achei , gli Archini dei Tcbam , i Filarchi , Fratnarchi, De- 
&+• marchi, Pollemarchi, Pritani, Arconti, Epittati, e Te£ 
xàb. P ° moteti de gli Arsemeli, i Confoli, Pretori, Dittatori, Cen- 
A nm iori,Prcfetti , c molti altri de’ Romani : per lafciare i Gon- 

Marcel. in f a lonicri , gli Anziani , i Signori, e fimiglianti dei moderni. 
Sue. mca £ b cn fù conueneuole,chc Rauenna Città à niflima del* 
' e * k mentouate inferiore, il Rio Maeftrato anch'ella d’vn no» 
Aemil. in me degno di lcifregiaffe,& all'ora fù, che mutando i più. 
Pelo pitta antichi di Rettori, d’ Anziani, e di Confoli, vollero edere 
?■* adimandati SAPIENTE^ AD VTIL1A ANT1QVAE 
FenefteU. CIV1TAT1S RAVENNAE. Di quefio voftro titolo , ò 
Sigomlib- UlufirilEmi,eSapientiflimi Padri, hauendoio à titolo d’ 
l • vbbidicnzadadilcorrerecofi famiglratmente , perche mi 

f qU °Pro- accorgo di non potere fonzamolto voftro tediose mio di* 
mnfc. 8. iconcio diuifaruelo tutto in vna fola feflìone , <vò penfan- 
do, che i voifiaper effere di minor faftidio.éc àme dimag- 
Pub.lib.j gj or C ommodo riferbarc ad altri , e per altra occafione la 
Aler.bb. P rima parte di cdo » cioè il Sapiente* od vtilu , Appigliando» 
i c- m- miperoraaH’vltima jintiquf Ciuiutis f \aiusnnp-, Moltrando- 
Plin. lib. ui , anzi accennandoui , come al doffo di quella noftra Cit» 
3 5 • c * »• tà ftà garbatilfimamentc aggiuftato il titolo ,di Antica . JLT 
occafione di quella diceria me la fomminiftra il prefente 
tempo della rinouazione de gli ltudi:e fefùcoftume de gli 

antichi Romaniil tenere appefe le immagini de’laromag- 
igiori non folo nelle più ripofte galerie., ma:rié’contorm 
delle porte,cofifuori,come dentro delle calR* affineche 
la villa loro feruifi'e rfvn continuo Xuegliato io à’nepoti» 
Tofieroftjue( fono parole di Alefiàndraab Alcaandro canate 
da Plinio ) ad preclara fiumani domi, fimjque ]pbtund<ttmttarmj 
Chiù , che la commemoxazione^nzi più tolto laroppro- 

fentazionc, 



Tentazione * tal quale ella porta farli dalinguahalbettante,’ 
c dell’arte del ben due affatto incfperra, intorno alle gran- 
dezze della Patria , non vaglia ad inuogliare quefla , per al- 
tro gencrofagiouentù,àcorrifpondere tanto più effica- 
cemente alla nobiltà de’ natali? Tanto à me gioua di fpe- 
rare. Non entro fu icomplimenti , Signori, di chiedenti 
attenzione, ne di pregami di filenzio .perche farci torto 
alla caufa e commune.c propria . c'habbiamo per le mani. 

Ma bene mi protetto , che non afpettiate colori , & abbel- 
limenti Retorici, fi perche, come accennai, iononfono 
artefice àpropofiro per quelli, come ancora, perche ha- 
uendo da farla più da Idonei , che da Oratori , fapete , che 
rittoria è vna Matrona , à cui i lifci , e gli acconci Temono, 
anzi ad imbrattarla , che ad ornarla . 

.Antiquf , cr<. Non vò però, Vditori, che mi poniate in.fliond.dec 
neceffità di farmi capo dall’origine ,ò fia del nome, ò fia t.hfa.j. 
dell’edificazione di Rauenna , imperòche ò nulla , ò tanto 
poco, che darebbe in equilibrio col nulla, ve nefapreiri- R“b.liba 
dire : che quantunque quefta Città fia per molte centinaia B i on d dec 
d’anni piùanticadi Roma, con tutto ciò (colpa del tempo i.fafa j. 
edace )pochiflìme cole memorabili,* degne cfoireruazio- 
ne rimalèro in vita di quei primi fuoi giorni c (blamente al v 

tempo di Giulio Celare Augnilo pare, che la memoriali p . c ~ 
dileirilorgelfe . Non entro adunque ad aflerire,fic que- 
fla Città fotte prima chiamata Nauenna .come vuole Ab- ApudDe- 
dimonople Armeno, fcrittore antichiffimo, ò dal nome , '^ ,s P rcC * 
di Nauen Capitano dell’Armenia, ò dalle Naui, come fi 1 * 
penlano altri , fu le quali qtiiui approdartero i fuoiprimi e- 
dificatori, che poi pcrcorruzzionedi lingua di Nauenna Zo7,m * 1 - 
in Rauenna ficambiaflejò le pur Rauenna dal nome Ra-utu Arc ' 
tes , come ad altri piace , che lignifica Naui , ò Barche per & ° n0f * 
la ragione tettò addotta : ò fe Rene , come penla Zozimo, Rub.lib.i. 
ò Reuenna ,ò Ruenna ,chc conforme alla radice greca., c u a P l,<1 
fiotta congregazione d’acque, dal Rompere .chefaceua- lhom P* 1 
no vna mano di fiumi nel luogo, oucella fti fitnata; ò fe Pi. Caro. 
Rhaucnnacon Ispirazione s'habbia dalcriuere , ò fenza • & Strafa, lì 
ò fe quella Città dal nome d vn tale Pentali„come piacque* 5 * 
à Carino , fotte prima chiamata Penrapoli. Ne tampoco r 0 g 
le Rauenna i tuoi principi! nconotca odagli Armeni col ° r ° P 
fòpradetto Abdimnople,ò dai Tettali,© Pclafgi cò Plinio, 
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Catone , e Strabone , ò da gli Vmbri.ò dai figliuoli di Dew- 
calionc con Giouanni Goropio , ò dal Gigante NembroC 
con Giacomo da V oragine , ò da Ebero,ò altro dei Nepo* 
ti di Noè, come porta l’opinione pmeommune . Ne tam- 
poco mi vò fiancare in raccontami , quai fodero quei fuoi 
primi abitatori , fe i Tettali , fe gli Vmbri , fe i Sabini, fe i Se- 
noni , fe i Galli , fe i Boi , ò altri di quei popoli più antichi ■ 
Quefto fò ben io di poter francamente attenuare . che Isu* 
denominazione di Antica è altrettanto più propria della.» 
Patria nofira, quanto meno è faputa l'origine di lei . 

Ma difingannareui , Signori, le v’imaginatc . che i! no- 
me di Antica io me I h abbia pigliato per hora in riguardo 
de gli anni , perche fin di già e voi, A: io rarefiamo fiati tra le 
ofeurità chiariti , e fu la culla hauria trouato ben tofio la_* 
fua tomba il nofiro Ragionamento. Per quella volta ipro- 
fettori delle lettere vmane mi daranno campo di amplifica 
re il difcorlo , i quali, oltre al commune lignificato, cofiu- 
mano di vfàre l’aggiont o^Antiquum , come equiualente del 
Magnum , & Inclitum . Cofi quei luoghi di Virgilio . 

Terra antiqua potetti , Vrbi antiqua fmt, A ntiquglaudis , & artis , 

Vengono efpofii da gli interpreti nel fentimento accen- 
nato. Aggiunganfi le Medaglie.de Ifcrizzioni antiche, nel- 
le quali g. untamente ella è nominata Antiqua, Migna,lnclita» 
E da’ Scrittori molto autoreuoli fù acclamata con elogi 
onoratifiimi, Maxima da Strabone ilUuflris da Olorico: Hobi» 
hjjima daOdolfo Lorico :rrb> clariffima yPrbs nobili* dz S. Pie- 
tro Damiano : da Martino Polono Città firà tutte l’altre 
dell'ltaiia Famqfijjìma , & Celeberrima , fi per la grandezza, co- 
me per la frequenza del popolojdal Biondo delle Città Ita*, 
liane dopo Roma la prima : dal Sigonio Città , che giuridi- 
camente può andartene gloriofa de gli onori fingolarià 
lei fatti da'Romani: dal Sanfouino Città concorrente coti. 
Roma;. per lafciare gliencomii, che alla medefima furo- 
no dati dalle prime Tette coronate del mondo ne’loro di- 
plomi, e pi inilegi. 

Pretendo bene, che la nominazione di Antica mi gio- 
iti almeno in quefto , che perfuada à voi , Signori, che del- 
le cofepmrimotcda'nofirifecoli io inrefi di fauellaro* 
quando della grandezza di Rauenna penfai di decorrere» 
che non permette la legge dell’ingenuità » che il dicitore 

habbia 
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habbiada cagionare roflbre ne gli Afcoltanti ,in altri per 
fcntirfì rammemorare in fàccia le proprie lodi , in altri per 
non fcntir lodati i propri , ò almeno i pretefi i meriti , rima- 
nendo molte volte il medefimo dicitore più ragioneuol- 
tncnte arrolfito egli dal fcntirfì intonar àgli orecchi il fufur 
io di quel ivmprouero, che temeua quel galanthuomo 
che difle » Nolo eflelaudator, ne forfè y idear adulator. Grande cer Lib . i «ad 
tamente fu la noftra Città , per tutti quei capi , che i Reto- 1161611 * 
riofleruano De laudibus yrbium. Lafcio però dall’vno de’ 

•lati quei, che concernono il Clima, il fito , la figura , l'aria , 
la fertilità del Terreno, la commodità de’Fiumi, del Marc, 
dei Porti, la qualità, e quantità de gli Edificii, e de’ Templi, 

'C cofc fomiglianti, perche quelle, ò non hanno bifogno d* 
altra teftimonianza , che di quella , che poflono fare à Voi 
medefimi gli occhi voftri , ò troppo hanno del materiale, 
in ordine à gli orecchi, c (piriti purgati; à quali fi ragiona , 

Grande m quella Città , fe la confideratemello (lato lai- 
cale, per l’aderenza» che tenne con Città , principaliflìme , 

& in ifpezie con la Reina delle Città , e del Mondo Roma . R U b ; iib.f 
Che non fu mica Colonia , come alcuno fi è fatro à crede- 
re , mà ben fi Municipio de’ Romani la Città noftra, come 
quella, che non foggiacque mai, quali sforzato di Galera , 
all’ vbbidienza dell’altrui , mà fempre libera , e fempre frati 
ca da ogni grauezza , c tributo , fignoreggiò col Cernire al- 
le fue leggi medefime. E fe Aleftandro ab Alexandro atte- ATcx • 

-fta , Non elfere (lato (olito de’Romani communicare il Ius ^ * 

de’ Suffragi alle Città , anche Municipali , fe non rariflìmo ' * 
volte ecco frà le rariflìme Rauenna , con cui fìi difpenfato >pret Lp, 
alle leggi del confueto, e liberamente conceduto il priuile CiC ‘ Pf® 
gio ringoiare , che i Rauignanigodeflero il Ius de’ Suffragi 
neH’elettione de’Maeftrati Romani, onde non fu di rado, 

* che quei Senatori di propofito fi partirono di Roma, e ven 
nero qui à praticare inollri, per bufearfii loro voti. • 

E perche à più d’ vna prouahaueuano fpcrimentaro la-, p. 

fede , clamore di quello loro confederato Popolo , quan- Alex 
do fi pofe in confulta l’alfegnamento d’vn luogo, da tcnerui B ond.dtc 
l’Armata per feruigio dell’ Impero , e per guardia del Mare p ‘ llb * 4 ' 
Adriatico, ed’ Albania, cade ben torto in penderò ad Oc 
tatuano Augufto, e lènza replica, anzi con fodisfartione 
1 yniuerf àie fù approuato il penfiero da’ Romani, che la Cit 
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tà di Rauenna , non tanto peri* opportunità del fito , e per 
rr . !cj."Jc ^ cómoditàdel famofo Porto Candiano , tanto celebrato 
Eonund . dagli Hiltonci.in cui da mille anni in circa sboccaua il fiu 
me Sauio , & i due Torrenti Aucfa, Se Beuano, fi che capa 
ce era di ducento cinquanta , e più Naui ; quanto perla no 
ta fedeltà, e be ncu ole nza degli abitatori, farebbe ftataà 
propofito , come in fatti fù eletta , per quello importanti^ 
lìmo inrerefle ; e ne gli anni feguenti Tcodorico Rè de gli 
Cor Tic. Oftrogorti, per prouederli bafteuolmentc contro ogni 
4 Hdt. bilogno, & occorrenze, che potettero nafee re ,ò per la-* 
Spagna, ò perla Francia, diede cornicione , che in tutte 
Bloni dee ^ rill ‘ crc di Mare folte fabricata gran quantità di Naui , e.# 
g.hb-j. tutte poi le fece condurre al Porto di Rauenna: e per vfo- 
delle Naui fù ordinata quella famofa Selua di Pini , che Pi- 
gneta addimandiamo , di cui fà honorata mentione Paolo- 
PiuMVac. Diacono, e daqucgVIdolarrifùconlecrataà Nettuno, < 3 c 
|; itfiH.ft. adlfide.àCibele,crcdutadaÌoromadrcdegli Dei, come fi 
Uom cauadall'lAorie.eda'Marmiantichiffimi.dachefipuòcofì 
Ronund °^ lter ol ^ cruarc » che difendo i Leoni , & il Pino dedicati al- 
lamcntouataDca,halTìdacredereeflcremoltoanticain- 
uentione l’Arme ,o Imprefa , chefino al giorno d’hoggi 
via la noAra Republica. 

Rublib.-. Fattofi l'opra ogni credere numerofoilconcorfo delle 
B1o id.l i. genti, che per occalìone del Porto, e dell’Armata quifi ri- 
Acl-Sp in duccuanou Rauignani furono petti-in neceflìtà di fabnear 
DJio old ^ due a j rre Q tt ^ % quelle che furono Imanteila te , ed atter- 
B: ft*Gor- rare da Luitprando Rè de* Longobardi, cioè Celarea, e* 
A^a 1 1 b C lalfi ;Celàrea non molto lungi dal Porto , nel luogo do- 
i eiufi. ue è addìo laChicfa da noi detta S. Maria in Porto di fuo- 
ri, do ;*Tf r* * e Chili nel fito , in cui fi vede il nobilitiamo Tempio di 
Lb 4 H.lt S Apollinare ’n dalli .-equi non èdatacedì la coniiuera- 
tione, che fà Fra Leandro, conformandoti col nolt ro G10. 
Pietro ferretti, Vefcouodi Lauello, e col Biondo che 
queftetrè Città erano poAe intorno al Porto a foggia d’vtv 
mezo circolo, cioè Chili dall’Oriente alta bocca del Por- 
to, Cefarca nel mezo dal Merigio-c Rauenna all Occiden- 
te al fine di eXoifi che faceuano tutte e tré lèmbtante d’vna 
continuata Città Celarea la dettinarono perhabitationc 
de gli Artefici, c ClaAì l’anfegnarono per illanza a’Mcr can- 
to, celiando in Rauenna loiamcutei Nobili, e quei che di 

qualche 
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qualche eccellente virtù erano dotati : da che fi può fimll* 
mente in pattando orteruare , quanto fotte guardigna in_. 
mantenere il fuo decoro la nottra Patria, poiché i'degna- 
ua , che lo ttuolo de gli huomini ordinarti fra i più onora* 
ti fi niclchiaflc : e quella mi fi ricordare vn’altra prerogati- 
va, che fe negli andati l'ecoli il portare Anelli in deto era Alex, ab 
priuiiegio rileruato àpochi, A à quei, che con l’autentico alexlib.» 
delle prouanze legitimc erano dichiarati, e nconofciuti 
per nobili, non è egli vn contrafegno in forma probanto 
dell’antica grandezza Rauignana, che le mani dei noftri Rub.lib .4 
Maggiori fi vedertelo d’vn tal tellimonio loquace di nobil- 
tà fregiate^ 

Ma che diremo di quellaltro honore, che quelle radu- <5,- ? \ or; 
nanze annue , che da Latini vengono nominate Comentust Paul Man* 
nelle quali i Prettori , Prefetti , e Conloli cottumauano di '-9 C P «o. 
tener ragione alle Prouincie con parricolar gloria del no- & , iìu > c , u ’ 
me Rallignano in altra Città d’Italia non foflero fatte, che cp ad At* 
in Ranenna? 3c in quante lllorie hauerete letto, di Celare tic- 

in particolare, che ogni anno, mentre à lui toccò, qui fi 

riduceua per Tartare lòpratocco* 

Et i Romani medefimi.pcr moftrare qualche forte di gra Rub.Iìbip.' 
titudine a luoi confederati, vn luogo in Roma , & vna Por- Barbaru- 
ta defignarono, che 1 vno la Città Rauignana, e l’altra Por- 4 ' 

ta Rauignana addimandarono j oltre à quel Tempio, che 
il Tempio dei Rauignam era anch'egli nominato e fu quel 

•Pc c , n 5Ì ,a " otre * urilin ofittima , in cui fpuntò al mondo 
ilbole di Giuttitia, verfògrau copia d’ogho fourammira- 
mirabile , cedette . E fe qui mi direte , non douerfi tutto Rub.Iib »; 

alia noltra Citta quello vanto, auenga che lotto al nome 

de Rauignam erano comprefi i Tolchi , & i Trafpadani: Se dc 7 EccU 

10 col baciami la mano, e ringrariarui del lotte rii aziono, Koins * 
ne cauero alla sfuggirà vn’altra eccellenza di quefta Città, 

ia quale non meno cheticeli il Mare de’ Fiumi, abbrac- 
cia in le Popoli coli famofi e celeberrimi, e non vi è princi- 
piarne ne do|;ni della Jialettica,che nonlàppia. Che dal 
piu nobile fi fi la dcnominanonc . Aggi u ngafi à quelli o- 
noi t quello di Papa Adriano . che per la (lima , in che ha- 

ueua la noltra Città . c per la diuotione , che porraua à S. 

Apollinare conucrtì in Tempio confagrato à detto Sanro 

11 Tempio d Apollo, che appunto il Tempio, e Circo 

Apollinare 



Apollinare s’addimandaua, pollo in vno dei più belli Htk 
<ti Roma nei prati Flaminii . 

A D. 4M. I medefimi rifpetti d’amore » e di riuerenza haueuano 
frtoflo prima Profpero Aquitanico, c mollerò poi Nico- 
lò Rampani,quelloVefcouodi Reggio, e quello Cittadi- 
no Venero originario di Rauenna,ad edificare vn Tempio 
al medefimo S. A pollinare , il primo vicino à Reggio,do- 
4ie anche volle elfcre fepelito , & il fecondo nella Città di 
Venetia : oltre di quello Papa Innocentio ricordeuolc de* 
♦ttab. L*. benefici» che riceuuti haueua in Rauenna, come più a_* 
417 . badò oflerueremo , conlagrò vn Tempio al nortro S. Vita 

le , & a i Santi Geruafio , c Protafio Tuoi Figliuoli : ne con- 
tento di quella onorcuolezza lo fece anche titolo di Sa- 
cerdoti Cardinali. 

J. fi qui* Grande in oltre fu quella Città, per la danza, che qui fe 

in ndat- <ero * n diuéffi tempi Cittadini, de* Principali di Roma_.» 
Blond.dec come anche di Veneziani Dalmazia , e d’altre honorarifc 

р. lib, * ; Time Citta, i quali gullarono nò folamente di fami foggior 
Paul.Diac no buona parte dell'anno, ma di hauerui vnamano di elG 
RoS'l.V e polTcderui abitationi , poderi, e luoghi di delizie da fuoji 

с . ». pari. Da che n'auenne, che qui fu alTunto al Pontificato 
Rub fpar- Gregorio V.che qui furono creati Imperatori Augullolo» 
firn fxpif- Coftanzo,Glicerio, Olibno , eVido; che qui fù eletto 
Tom. p t P cr compagno del Regno da Amaliafunta , moglie del già 
Jprct’Xp. Aè Attalanco , fuo cugino Teodato ; che quìfìi dichiara- 
to Patritio C11 ndibaro nepote d’Olibrio Imperatore 5 che 
quella Citta lu onorata non follmente da’ Natali diValen- 
tiniano , e d’altri Figliuoli dell’Imperatrice Galla Placidia» 
ma anche da i funerali di Papa Giouanni primo, di Seuero» 
d’Onono, di Giouanni Imperatori, di Stiliconc» di Teo- 
dorico , di Atalarico , di Rollìmonda , di Domenico Patri- 
cio Cortantinopolitano.di Callimcio ElTarco,di Mauritio 
Tiranno , di Valentinano Patricio , e di Felice Prendente 
diPentapoli,dimolti,emolti fuoi Santi Arciuefcoui» e 
Martiri; e pcrnoniftancaruifche le tante ifcrittioni.dc e- 
pitafi antichilfimi, che in quella Città, c luo diftretto già 
fi leggeiuno, alcuni dequali tuttauia anco fono in clfere 
e notati per la maggior parte nel fine deH’Iftorie di Defide 
rio Spreti , che ne fece vna diligente , e copiofa raccolta.»» 

* lo certificano di vantaggio ) di Dante Aligieri> che ben me- 
rita 
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rila la penna d’vn tanto huomo difcr dife fteffafragli feet- 
tó > & i falci pompofa m olirà - 

Non è però da tacere , effcrc ella (lata per buona mano Rub.plut 
di decine danni la lède dell’Imperio OccidentaJejlaRegia * n l°cis 
fauorita di quando in quando da Augufto.da Tiberio, da fr* 16 * 1 -' 
Drufo , da Giuftiniano , da Onorio , da Maffimo , da Pupic- 
no , da Valentiniano , da T raiano, da Tcodofio , da Arca- 
dio , da Coftanzo , e da altri Imperatori . E quanti Editti, c 
leggi fi trouano,ò Signori Auocati, e maffimc nel volito 
Codice , col DatumUauenneì 

E di Onorio in particolare fi vn guftofo racconto CIau- Claud. p* 
diano, che hauendo egli porto quiui la Tua fede del 3 95 . ne S- de Ho 
non volle mai pernoue anni, benché inftantemente pre- nono * 
gato da’Romani, partirtene :fe non che allafìne l’anno del 
fuo lelto Confolato, che 11111404. fi lafciò perfuaderedi 
trans ieru fi d Roma trionfante . E volendo il Poeta rappre. 

Tentare la duhcoltà , che fi fortenne , per dilporre l’impera-., 
tore ad abbandonar la Tua cara Città di Rauenna, finge, che 
non hauendo egli voluto prcrtare J'aflcnfo alle reitirato 
preghiere, < 3 c olficii dimoiti Ambafciadori Romani, più 
d vna volta a quello effetto qua mandati , Roma fteffa fi ri*, 
lolle di venire in perfena à fupplicarlo della grafia . 

Quella Città parimenti fu il ricouero di Pipino , di Odo-. 
ac*e. Rè de gli Eruli, di Galla Placidia, c de’tuoi figliuoli, di • 
Ohmbrio Capitano di Leone Imperatore , c più.di quelli leó.Arefi 
di Teodonco Re de gli Oftrogotti, che vi dimorò intorno Gcl1 * 

atrentaottoanni,elòpratuttidcgliEffarchi. p° th 

,. r L b f n ‘r; C / ChC non lm P arc ' chc fi»vn panico «lond.l.i. 

lare da paflarfi lenza vn tantino di confiderazione)che la 

parola {Exurcus) de riua dal greco (Exarcbos) che Noi dircf 
fimo Ex V, inope , ouero Ex Vnnopatu , quafi legata ex Ut ere. V ** 1 
fcllarcato adunque era vn fupremo Maellrato , chedaJl’lin 
perarore di Collantinopoli era mandato al gouerno di 
quelta Città, con affoluro dominio, e con autorità mde- 
pendente di giudicare d’ogni cofa. lènza appcllatione alcu 
na 5 oiu e Effarco era come vn Rè d’Italia. Cominciaua Blon<j.(f cc 

I Eflarcato a Rimino, trafeorreua ài confini di Piacenza, P 1 »* 
e di Pallia per longhezza, e dal monte Appennino fino dal 

II 5 ' 1 'fi 1 Vcro " a , e di Vicenza, per larghezza , e le Cic- 
li daU £ffarca;Q iòctopportc erano Rimino- Cdcna, Cer- ‘ 

uà. 
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uia , Forlì , Sarzina «Faenza , Bertinoro >Comacchio, Fer- 
rara 4 Adria , Modona , Reggio , Parma , c Piace nza , oltre 
à Bobio , Cefarea , e Ciati! hora dift rutto . 

E perche l'otto all'ElTarcato fi comprendeuano la Penta 
Rublib 4 P olic » la Pentapoli contcneua Rauenna, Ceficna, 

Clalfi, Forli, e Forlimpopoli, con il loro Territorio, eque 
Ila era vna parte dell' ESarcato : l’altra crai’ Emiiia da Imo- 
la all’ Apennino , come fi è toccato . 

Non mancano fcrittori, che fiotto la detta Pentapoli 
hanno porto Rimino , Ceruia , Pefiaro , Fano , Humana_, > 
Ofimo , Ancona ; come fi può raccogliere dal Concilio di 
Coltantinopoli il fiefto, celebrato da Agatone controi 
Monopoliti ,per le fottofcrittioni de* Vclcoui delle nomi 
nate Città ; anzi di vantaggio daH'lftromento Imperiale dcL 
l’Imperatore Ludouico il Pio , nellqualc approua le refti- 
tutiom fatte alla Chiefia Romana ,cofi da Pipino fiuo Ano, 
come da Carlo Magno fiuo Padre, apertamente fi caua che 
à quei tempi nella Pentapoli dell'Esarcato fi comprende- 
uano Rimino , Pefiaro , Fano , Sinigaglia, Ancona, Ofimo, 
Humana , Icfi , Foflombruno , Montefeltri, Vrbino, il Ter 
ritorto di Bagni «Cagli, Luceoli, Gubbio con tutte le per 
tinenze di dette Città ,c Terre. Eperchei noftri Arciue- 
feoui hebbero poi dalla Sede Apostolica l’amminirtratio* 
ne dell’Esarcato, quindi è che molti di erti fi inritolarrono 
•?. ESarchi , e che in fcritture , e martìme fottolcrittioni fi ve- 
dono eSere nominati fioggetti all’Arciuefcouado diRaué- 
na i Velcoui delle Città ricordate . 

.1 : Quello gouerno.doppo vna durata d’anni cento lettati 

• , * ta in ottanta, fiotto quindici ESarchi «paSò per opera del 
Rè Pipino , e di Carlo fiuo figliuolo, col total dominio di 
Rauenna, e delle Città fioggette a’IaSede Aportolica,che 
ne diede , come fi è accennato, l'amminirtrationc à i no- 
Uri Arciueicoui. Enonhaueralfidadire à buona ragione 
AnticaquertaCitrà,cioèInchra,e Grande? 1 
R.ub l‘ 1 * i Inclita , e Grande anco in riguardo al valor militare. Dal 
la delira de' Rauignani non riconobbe Ottone le lue vitto 
rie.Seuero, Velpafiano, eGIicerio l’Imperio ?* All’ardi- 
Id lib.» mc,1 to de’Rauignani chi fu, che poreSe frontegiarc, lì 
che non buttarteroà terra l’Imagini di Vitellio? che non_. 
bruttaScro le mani acilangue olirle d'alcuni Picudo Ce-' 

fari; 
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lari , che non (iratTero alla vita à quegli Eflarchi , che la lo- 
co libertà ccrcauano di funeftare j fiche non ne rimancfle- 
xo abbattuti , e morti , vn Lemigio , vn’ Elnterio , vn T izo- 
copo »&vn Paolo i Alla virtù della loldatefca Ralligna- ^ J; 
na non fi profetarono eglino debitori di perpetua obliga- •’ ’ 

«ione Pipino ncH’Impreia contro à’ Veneziani; Federico 1d.l1b.-4. 
contro i Galli CifaJpinb Belifario contro Vitigie.Sc i Ca- Sci» 
pitani dc’Gotti ; la Conte (fa Matelda , & Azzo da Eftecon 
tro 1 Ferrateli; la Sede Apoltolica nel riacquilìo della Fla- Blond.dcc 
minia? per tacere ifoccorfi da loro opportunamente reca- p.hb. j. 

«1 in più d’vna occafione à Bologne» , à’ Fauen tini , à’ For- 
iiueii , à'Gcremiani, à Padouani,& adaltrtf I anto che più 
volte le acclamazioni, e la gloria di bcllicofìfì guadagno 
cono inoltri, nomina ulit cordttot, fbrcnuot , tc beilo optos^ fcrif- Qi'idranj 
<e vn’Iftotico, parlando di Rauenna. d rau 1 * 

E quei Metalli, già porre della Città di Pania, che hora ” iLU 
vedete appefi per trofeo d'immortalità forto gli archi del- 
le loggie di quella piazza , non fono elleno tante lingue di 
bronzo , che lenza mai Bancari celebreranno eternamen 
ce gli encomi dc’coraggiofi (piriti Rauignani ? E fe quel re 
gitole, c’hanno dclno(troiPauefi,felotrombeggianopcr Tom.p.p. 
cambio , raccontino , e conrino eflì i fudori della fronte, e Rl,b * bb ♦ 
le brauure della dcftra,c’hanno impiegato per l'acquiflo di 
quello. E non fi fà forfè dal Mondo, che Carlo Magno» 
doppo cacciati d’Italia i Longobardi , fù con quella occa- 
Bone in Rauenna , e fra l'altrc cofe di prezzo , che di qui le 
uò , vna fù quella (tatua Equeltre di bronzo, che chiamaua 
noilRèdclSole?fitrouaualiil Ponte detto dell’Aultro» 
nella Regione Ercolana, nel luogo, doue hora fono lo 
mura de gli Orti Dominicani ; la quale , ò fofle d’Odoacre, 
òdi AnroninoPio ,ò portata qui daTeodorico di Roma, Tom.Iib.c 
che gli Scrittori ne (tao no in forfè, c fama, fino à inoltri Fr.lc.i.c. 
tempi tramandatale folle fabricata con tanto magiltero, Rub llb - J 
per opera , dicono, di Seuerino Boezio , che quafi nouella & 4 * 
Clizia ài giri, e raggiri del Sole fi andaHc con oflcquiofa_, 
riuerenza , e riucrente oflequio girando anch’ella , onde il 
nome di Regifolc fi acquiltaflc; egli c ben vero , che Carlo 
giunto in Pauia, e pollo per noui emergenti in necelTìrà di 
trasferiri altrouc , non potè quella (tatua portare in Fran- 
cia, per fenugio della Bafilica di Aquilgrana, che all’hora 
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•fabricaùa, come haueua dileguato; ondedicofa loro re- 
caca in Cafa . fenza ch’etti d'vn parto (e fia con !or pace ) fi 
nioucflèro , hannofi da pauoncggiare ì Mi ben lì ti. che à 
contanti di ardimento , e di coraggio fi comperarono que 
fte ^octc i noftrù Ne fi farcbbono ancora gloriati à longo 
i Pancfi di quel callaie, c mero dono di ventura fela for- 
tuna, che gtoifce d’artraucrfarfi bene fpeflo ai generofi dite 
gm, in mezo del loro piu rapido corto, non hauefle inui- 
i dato il riacquifio alla Città Rallignata. Mà non fi può 
t far altro. InMagnisfitpotiuffèfatis . 

Qui mi verrebbe in acconcio il moflrarui,che quando 
già fi trattaua, maflìme da Romani ,d’ aflicurare qualche^ 
gran Personaggio io vna Città potente , e confidente , Ra- 
uenna era per l'ordinario preferita all’altre. Tiberio Ceti 
re , per render Sicuro Maraboduo, Rè degli Sueui, Signore 
Tei ann di grandiflìma porrata, c molto elValtato da Cornelio Ta- 
ac.i ami c j to ,ail’hora,che eflèndograuemcnte infettato dittarmi 
de’ Scnoni , e dei Longobardi , l’aiuto Cefareo haueua im- 
plorato , non hebbe di chi più fidarli , che de’ Cittadini , e 
&ub.lib.t Soldati di Rauenna, nella quale quel gran Rè dimorò per 
fpatio di dicianoue anni.e vi fi iouccchiò.Germanico haué 
do morto Tarmi cootro di Segcttc e di Arminio , Prencipi 
de’ Catti , che oltre alla potenza , ciac non era ordinaria, 
erano di vantaggiolpallcggiati da molte Corone » e Colle 
gati , fece prigione la Moglie di Arminio : (grattata > che 
Tac. lìb.i. qugda fìi del ventre , chegrauido in quel tempo pottaua, 
an11 * il parto mafehio , che ne nacque , per tanto fu da Germa- 
nico mandato ad allcuarc in Rauenna , perche niflùn’altra 
Citta fu giudicata più à propofito per vna cuftodia di tanta 
gelofia. Vitigie nella prefa, che fece di Roma, hauendo 
Ru . ’ ' * 3 uccuuto molti ortaggi , la maggior parte della nobiltà Ro 
nana , per arredarli , Se allìcurarli bene , come Timporran 
za del fatto ridvedeua , à Rauenna li mandò , douc anche 
poco doppo furono morti . Lalcio la prigionia di Cattino 
di Aezio e di Onoria forella dello Imperatore Valenrinia- 
Bìond -'ec no . Maquello .che più,Tcodorico ingelofito della fe* 
p.bb. 4 jj,. q e * Romani , c non dimando ficura la fua vita appretto 
di loro , per cautelarli , & in vn punto atficurarfi deU'Impe 
rarore di Coftantmopoli . e de’ tuoi nemici , non fece ele- 
zione d’altea Città , che di Rauenna . . 

Qui 
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r Qgianche potrebbe hauer luogo conueniente Papa In- 
nocenzo Aibanefe , che vifle al tempo de’ Santi Girolamo 
& Agoftino , di cui fi fa memoria nel Breuiario Romano,e 
dei quale attclla Orofio,che per diurna prouidenza fù ritol 
co dall’ imminente ruma della Citta di Roma , Se affegnata 
gliper ficurezzalaCittàdiRauenna. faro ("parole precife 
del Breuiario ) tamquam iuftum Lotfubtrattum Dei prouidentia ad Breu R6. 
I^auennam feruarum fiufte , fcribit Or»fius , ne Rimani Vopuli yideret ex 18 
cidium. Equi con ogni onoreuolezza fù Tempre trattato. 

Ma doue lafcio Giuffiniano? Piacciaui per grafia vdi- 
cori , che io vi riferifea quello» che di lui iafeiò fcritto il no- 
fìro Gio. Pietro Ferretti » in vn rìilcorlo » che fece intorno 
all' edificatione del Tempio di S. Vitale, che appreflo de’ m.finAr 
Monaci del medefimofi conlèrua. Doppo la morte dell’ eh. s. vi- 
Imperarorc Giurtino» dubitando la Nutrice di Giuffiniano 
figliuolo, ò come altri vogliono, Nipote delfvccifo Giufti 
novche in quel furore del folleuamento non auenifle qual 
chccofadifinirtroalPutto ,furtiuamente lo poiein vna_* 

Nane , Se alla volta di Rauenna fi fece portare , quiui tenen 
dofi più che in altro luogo del mondo aflìcurata. Qui giua 
ta alloggiò in caC* d’vn ncchiflìmo , e ftimatiflìmo Merca- 
dante per nome Giuliano Argentario, fenza però feoprir* 
gli la conditione del Putto , per cautelarlo maggiormente 
-daU’infidic de’ nemici paterni. Giuliano, che era lenza fi- 
gliuoli , pigliò Angolare amore à quel Putto fuo hofpitc^* 
nel quale ogni giorno più l'andauano confirmando l'indo 
ic nobihflìma , 1 coftumi onoratiilimi , i diportamenti vera 
mente Rcgù , Se vn tal brio, Se auenentezza , che dal volto 
di lui fpirauano macftà venerabile però lo fece inftrui- 
re nelle buone lettere , Se arti , di cui quell’età poteua e (Ter 
capace. Et in quella maniera vifle Giuffiniano per lo lpa- 
tio d’alcuni anni appreflo l’Argentario . Vna notte , eflen- 
do in oratione con la Nutrice , che à l'omighanti efferati* 
di pietà l’haucua auezzato ; Vorrei difle la Donna , ó figlio 
mio , che pigliaffi la diuotione del gloriofo Marrire S. Vita 
Je, che in quella Città è per la moltitudine de’miracoTche 
Dio per fuo mezo fi còpiaecd’opcrare, illuftrillìmo : e che 
fingolarmente ti obligaflì cou voto ,fe mai hauefli grana, 
d efler riporto all'Imperio, che à te per ragione di retaggio 
fi deue t di edificare ad honore di lui vn Tempio in quella.» 

C 2 Città 
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Città , doue fin’ bora fei viffùto con tanta quiete, e ficnres 
fa. Non difpiacque il configlio à Giuftmiano,& in confot 
mitàfecc il voto. £ perche doppo ia llrage di Giuntino 
non era fcciò mai in Coftantinopoli ne pioggia , ne rugia» 
da, eia penuria di quelle cagionauavna careftia intolera- 
bilc , dimando quei popoli, che quelle calamità fodero fla 
gelli dt Djo, guidamente fdegnato , per lofangue ingiufta- 
mente fparfo dclgiurtillimo Prencipc, fiperluafero giun- 
tamente, che forfè fi farebbe fraftornato lo fdegno diuino 
fe folle redimito all'Imperio Giuftiniano il figliuolo , ò Ni- 
pote del morto Giudino. Desinarono pertanto Amba*- 
iciatori in diuerfe parti , Se i principali furono inuiati à Ra- 
uenna , giudicando cola molto nufcibile, che fi trouafle in 
Città, lopra di tutte l’altre nobile- e ficur*. Diuolgatufi 
la venuta di quelli Ambafciatori-, eia cagione di etJàJ’Aft- 
gentario , che più voice fra fuo cuore haueua giurato, che 
quel figliuolo non poteua edere, che di nafeita regale. s’ab- 
boccò con gli Ambafciatori, e paJelò loro quanto pafiaua 
circa quel putto. Quelli, doppo i- douuti ringranamenti, 
chiefero di poter edere ammeilì m cala dell’Argentario, il 
quale riputo à grafia particolare vn tanto onore , e gl’inuc 
tò per la fera feguenrc à cena. Al tempo llaruito furono 
introdotti gli Ambafciatori , Se cllendo per porfi à tauolj> 
comparire Giuftiniano, per dar l’acqua alle mani de gli o- 
fpiti , come collumaua difare con leggtadriainellimab le; 
vnodegli Ambafciatori , che in vira di Giuflmo haueua_# 
fuuuto molta pratica di Giuftiniano, come fimi gliarc di 
cala, non cofi tolto gli filo gli occhi adotlb - che lubito lo 
riconnobbe . e fenza penfarui molto, ne poco, fi proftrò a* 
piedi di lui gridando ad alta voce. Eviuailnoitro Impera^ 
tore : Ma Giuftiniano, come quello , che dotacoera d’ vn* 
roodeftia veramenteingenua. con vn certo roftbre.che lo 
acclamaua per quello, che era, ricufò quei titoli di C e 
fare . e dille . hauerfr à chiamar per lòdnfarto, fe àlui folle 
(lato permeilo lìcmo il ritorno col gullo vniucrfale de « 
buoni nella Patria. Non 11 porrii efprimetc ifconcorlo 
de’ RaiMgnam. toftoche fi nieppe lacol’a-.e particolarmen 
te cocfe Ecclefio Arciuelcouo.il quale in compagnia della 
Nutrice .dell’Argentario .ertegli Ambafciatori fpargetia 
per allegrezza gran copia di lagrime. Nel rimanente di 

quei 



quei giorni, che Giuftiniano fi trattenne in quella Città fu- 
rono celebtati giochi cauallerelchi di più Torti, con appa 
rato magnifìcentiffimo, accompagnati da fuochi nottur- 
ni , da Tuono di trombe , e di tamburi , e da applaufi di tutti 
gli ordini. Ilgiornopoi della partenza non fi fentiuano» 
che pianti di tutti quanti 1 Rauignani , che lo accompagna 
rono fino al Porto, doue ei s’imbarcò.e falutati quanti era- 
no con affetto da fuo pari , nauigò alla volta di Coftantino 
poli; e là arriuato fii gridato, e creato CcTare;& il Ciclo 
medefimo parue , che volefTe far fede, che già Dio fi folle 
placato, perche all’arriuo di Giuftiniano cominciò à pio- 
uere abbondantiffimamente. 

Non di fórni glia nri à quelli fi moflrarono quegli altri 
Personaggi , che come buoni conofcitori del valore della 
Rallignala Militia, andarono molto ben circofpetti , non 
tanto, per non rirarfi adoffo l’odio di Iehquanto per mante 
nerlela amica , Se in buona intelligenza .Potrei dire d’Ono- Rub *lib » 
rio , che guerreggiando con Alarico , non hebbe premura 
maggiore che di renerfi la noflra foldatefca, e fu però con 
figliato da Serena moglie di Stiliconc à continuare in buo 
’ na pratica con queftiCittà . per elfer ella , dice ua Serena, 
altrettanto ben munita, e ficura quanto piena di guerrieri, 
da fare ogni gran riufeita. e da fidartene più che molto. Po rac- lìb. a 
irci aggiungere, che Antonio Primo, e Fabio Valente Ca &j. Hift. 
pitam, l’vno di Velpafiano l’altro di Vitellio. non fi guarda 
rono da cola maggiormente che da inimicarli i Soldati di 
Rauenna. Porrei rammentami, che Lucillio Ballo, Gene id.lib.a- 
nerale delia noflra Armata nelle difcordie , che paffauano 
tra Velpafiano , e Vitellio , andò molto accortamente de- 
flreggiando,per non infofpetriredi fc medefimo i Ralligna 
ni. Potrei ricord imi, che Vitelli© flclfo non difimparò if.Ub j.’ 
prima le morbidezze e le delizie della Riccia , doue per lo Rulj *fb.i. 
innanzi artendcuaad ogni altro officio che à quello di Pré 
cipe, e di Guerriero, Te non quando intefe , che contro dì 
lui fi era dichiarata contraria l’Armata Rauignana. 

Di ('uccelli fomiglianti porrei farne vn longo racconto-: 
ma pretendo, che mi Tema per tutti quel gran cerncilo,e 
quel gran guerriero, che fu fenza contradizzione l’Idea del 
Prencipe CiencroTo, Giulio Cefare, il quale Taccila tomo, 
conto deli’ amu Rauignane,chcTuo guadagno flimau&l 
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hauere i noftri per Amici,moftranclofi più che mezannm'S* 
tcaueduroà non fiirleliditfidcnti; (Scaccio che non fi per- 
vada qualche d'vno, che l'amore della Patria mi faccia tra 
uiare , leggere Sucronio.c trouerete,chc frattencndofi 
c'xfa H - * vna vo ^ ta * ra 1 a ^ f e Celare in Raucnna, afpettando dal fena 
s * todiRomafcomecgliftelfoteftificanc’luoiComentarii) 
Cxf ib. la nfpofta di alcune fue richiede , perche non le riportò di 
buiiuu. f uo gufto i rimale maliflìmo fodufatto ,ondc fi confermò 
nel difegno , che prima h attesa fatto , d'occupare la Repu- 
bhca ; mà perche temeua affai, di darne indizio , onde po- 
tefle venire in fofpetto dell' Efferato Rauignano , diffimu- 
lò il fuo difgufto, c malincuore ;ne mancò di trouarfi prc- 
fente, al fuo folito, à gli fpcttacoli, à’combattimcnti,àcon 
ilici : mà fiirtiuamente poi, ed’ improuifo vna notte in com 
Spret.1,1. pagnia di pochiffimi fuoi famigliari , fi partì lenza lume per 
ifirade non praticate > e difficili; e doppo hauer cantinato 
« affai, fenzafaperedoucs’andaffe, alla fine fu lo fpontar del 

Sole trouata vna guida giunfe fui Rubicone, luogo di ficu 
rezza per liti , per e Ile re, come fi diffc, in quei tempi il con- 
fine di quella Prouiucia : quiui arriuato, e fermatoli alquan 
«o, come foprafatto dalla conlìderatione deirimprefa,che 
rentaua, effendogli finalmente apparfo vn non fò qual prò 
i ' digio efclamò . tamut , quò Deorutn otlenta, , & inimicorum iniqui 
tu* vocAt'.iaftacfi alea :c da quella nottnrna fuga di Celare, vi 
argomentando Suetonio la potenza de’Rauignanfe la có- 
federatione, c’haucuano col Popolo di Roma: Altrimenti 
tratte nedofi con guardia molto numerofa, che occafione 
haueua cgLi e di occultare il fuo penfiero , e di partirfi con 
tanta diflimulatione , e fegretezza ? 

Mà poco mancò, Signori, che la marauiglia di quello fat 
to non nti leualle di fedo la memoria, fi che lafciaifi à die- 
tro vna colà , alrrett anto più notabile , quanto che è la più 
antica di qualunque nè ho accennata;< 5 c è, che Siilo Italico 
Sii. Irai - nella raflègna delle genti, che fù fatta in aiuto de’ Romani 
" l> * 8 * contro Cartaginelì , 5 ; 8. ab Vcbc condita ,214. auanti la_i 
venuta diChrifto, fra gli altri vi annotterai Rauignani ,fot 
to il comando d vn tal Bruto ; ò ve detc le i noftri fono no- 
uizzi nella pr ofcfiìone dell’Armi? 

E quello ■ che più nlcua à gloria della Militia Rallignar 
na ,fe bene altro diuario non pafla tra Militia ,cMalitia_.- 
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che cfvna vocale, la quale tiene flrfettiffima parentela con Y 
altra; con tutto ciò i Campioni Rauignanigionlero felice 
.mente à quella gloria, d’eflcr riconosciuti» c nominati per 
■Guerrieri non meno prodi, cgenerofi, che pii, e religi olì . 

Potè bcncdere combattuta più volte Rauenna, hora_, 
da Bclilario , hora da' Capitani di Giudiniano, hora da' Ló 
gobardi , hora da Adolfo , hora da Federico fecondo, ho- 
ra da Maflìmiliano ,hora da Alarico, hora da Clodoueo 
llè de’ Vandali , hora da altri in altri tempi , e madame da_, 
Tcodorico, che per tre anni continuila tenne attediata 
con 2Qooo. fanti, che la fua grandezza non prouò maifeon- 
firta, onde in mezo alle morti fi conlèruó mai tèmpre vi- 
ua, anzi immortale. 

Ma quella Rotta della 1 2. d' Aprile dell’Anno 1512. non 
fi hà da porre , porrebbe dire alcuno , à conto di nulla?che 
nel giorno in cui fc ne daua pia- e religiofamente oc- 
cupato il redo del Chndianefimo in celebrare il miderio 
della gloriola Refurrettione delibo Redentore, cadeffe- 
ro fui terreno di Raucnna morti di ferro , tra l'vna patte , e 
l'altra dei due Edèrciti combattenti intorno à venti mill&s» 
Soldati, giuda la più commune opinione, con pace cosi 
del Guicciardini, che gli reftringc i diece milla folamente, 
come del Tomai, che gli accrclcc fino à quaranta milla, fi 
che per quella guerra redaflè /dupidito , c poco men , che 
attonito il Mare Adriatico , vedendo . che modri Fiumi à 
ini rendeuano tributo del folito affai piùcopiofo , ne più 
d acque , ma di (àngue , d’olTa , di cadauen ,e d’armi infran- 
te ,c di più forti , doueradi paflare per vn zero t Certo no. 
Signori ,anzi che quello più, che tragico auenimento fer 
ue à me per vn autentico irrefragabile , à corroborare qua 
to io vi, andaua dicendo delle gioiie della nodta Patria.Per 
dettero, egli è vero Ja giornata i nodri.manó gufammo, 
che però la gioucntù Rauignana lu la prima à chiedere có 
idanza tlranrdinaria i primi pericoli , & i primi luoghi dcl- 
Battaglia . che i primi honori eflì chiamauano , come geio 
lì della difefa della Patria. Vinle, non fi può negare , Tini 
mico ; ma la vittoria , comperata 1 coli rigorofo prezzo di 
fangiic ,fù riputata Tempre da chi hà ceruello .per vna infe 
Jicilfim fe licita : Verjjmusjfi iterum victrim s , dille quel gran 
Capitino il Rè Pirro, doppo hauer fupcrato due volte i Ro 
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inani con perdita dì molti officiali > e faldati . Ne vi hi Ao 
tore ,chepcrcalamitofanon nomini quella vittoria. In 
Sarac.p.i. ifpezie Lagrtmofa la chiamò Gio. Carlo Saraceni ne' liioi fai 
ti d’ Arme famofi;& il Guicciardini, con trapelando le ca- 
lamità d’ambi gli Eserciti, inferi nelia fua Illoria d'Italia.» 
Guferai-, quelle parole . Ma in quella parte fu ferrea comparatane molto mag 
lib- ic giorc il danno del Vincitore, Edoppo hauer fatto commemo- 
ratone d*alcuni perfonaggi, che morirono in quedo fat- 
to d’armi , aggiunge: Ma tutto tl danno trapalò la morte del Fois,col 
quale mancò del tutto il neruo , e la ferocia di quel Efferato : E fc poii 
nodri Cittadini fatto alla fede data, & alle capitolatiom (la 
bihte , videro entrare odilmente dentro di Rauenna alcu- 
ne truppe dell'E dercito , che riconciliato (ì credeuano , e 

{ >erciò nonfalamenre hauenano licentiate le guardie dcl- 
e mura « rnà e (lì mede fimi (lauano accendati, in prouede 
re, «Se mandar viueri per detto efferato ; che , dico , fi può 
6r altro, fe fi videro fatto la parola alfadìnati, i figliuoli tru 
cidati lecafeabbrucciatc,itcforidiflbtrerrati;le più ricche 
fupelettili rapite ; & ogni cofa in fomma polla à lacco* len- 
za riguardo ne di fedo, ne di età, ne di conditone; trat- 
tato alla peggio fhonore , non che dell' altre , delle Vergi- 
ni, e farle delle confegrate à Dio ; perduta ogni riuerenza 
verfo de’ Sacri Templi, depredando alla rinfùfa ciò, che lo- 
ro daua alle mani? lo piotarono, fra gli altri, il Sac. Monte 
della Pietà che có edègranda empietà redo del tutto firma 
Celiato ; e le nodra Catedrale ,che rimale priua di quella-, 
nobiliflìma Tribuna d’argento maflìccio.lodenuta da quac 
to Colonne , coperte d’ argento battuto , e per eccellenza 
lauorato, dono del già Arciuefcouo Vittore . E (e Dio nò 
poneua in cuore ad vn nodro Cittadino , d’ edere piamen- 
te curiofo, e prudentemente temerario, iàredìmo fenza 
quell' Arca veneranda,che l'Arca de* Santi addimandiamo, 
che vna volta l’anno fi porta con folenne pompa in proccf 
(ione dalla Metropolitana allo Spirito Santo , fin dal rent- 
podell'ArciuefcouoFontana,cnelainditui. Eforfe che 
quegli empii portarono rifpctto al più caro Gabinetto, c* 
habbia Chndo in terra ? I Tabernacoli appunto facriiega- 
mente fracadarono, rubbandone la Pidìde , con gettarne 
ancora l’Odia Santidìma,che dentro vi fi conferuaua: Vna 
delle quali, non fòle per ifeoprire ,ò per defedare la sfac- 
ciataggine. 
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clataggine , & enormità de gli empi ,volò fopra d’vna co- 
lonna ; forfè fdegnando toccar quella terra , che era fiata 
da piedi cofi profani calpeftata: lcr.on vogliamo dire, che 
da quello eminente luogo, quafi da tribunale, prononciaf- 
fc lentenza di morte contro di quei rei . 

E perche fofieferittai caratteri di vendetta indelebile» . 

veifo nel medefimo tempo quel fangue . che ancora fpar- 
fo fi vede nella Santiflìma Imaginc del Ctocififlo. che in S. 

Domenico con ìlquifita ucocratione fi conlerua; incari- 
candone J’efl'equtione di cfTa al Pò , & ai Telino; fò d’eflerc ’ • 

incelo; ne (blamente i noftn.ma altri Autori ancora fanno 
memoria di quello prodigio, eira gli altri i’AlberrineJIa-, Fr d 
fua delcrittione dell’Italia. Comunque fi fia , perche non Romandi* 
fi perdelfe la ricordanza del Tacco di Rauenna,Monfig.Ce 
fi alici, po del Tuo Prefidentato. fece erigere, nel luogo 
oue legni il fatto d’armi ♦ vna Colonna di nnarmoquadrara 
con le dcrittioni à ciafcheduna faccia , per dichiatariono 
deltutto. Eperchee laColonna e le ifèrittioni comirt- . 
ciano à fcntirc l’inginrie del tempo, e forfè più quelle di 
qualche indiicreto PalTaggieroià fine .che ne rcfiróualche 
memoria in ilcntto,hò peniate di far cofa grata coti d’miei 
Compatriotri.comeà’Foraftieri , da alcuno de’ quali io 
pollo rendere teftimonianza.circre fiate auidamente riccr « r ,• ••? 
care lefopradette ifcrittloni ,lc le vedranno regiflrare.co- ! v. 
me hò pcnfitodi regillrarle io fui fine di quello Dilcorlo. 

, Ma per ritornare alle glorie di Rauenna replico che fra 
le moni fi conicrupmaUvmpre viua, anzi immortale, feti 
za fare decapito alcuno tn quella fede . checoftannflìma^» 
mantenne, come prima all’Imperio, cofi poi alia fede Apo 
italica Non manche nano nlcontrj in proua , male leggi 
della djfcretione mi vietano il ddongarmi: pflre per toccar 
ne qualche cola alla sfuggita, vi accenno, c'hauendo Mif- 
feflo Armeno violato la Macllà Imperiale con la morrei 
di Collanzo , & occupato elfo l'Imperio . i primi ches’of p ^b. C 

ferirono di pigliare la ditela di Coflantino, compagno in-, 9 . 

quello imperio del morto fratello , che fe ne flaua poco 
lungi dalia di fpe razione furono iRauignani, che à quello 
effetto traghettarono in Dalmatia, poi in Tracia c congiuri \i 
tifi con la fanteria di Roma , pafiarono in Sicilia; re mai fi 
jurcftaiono .finche noa venne lorofatto, di Ircgncre la_, 
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loro fetc nel fangiie de U’i ntru fa Miflfc Ilo, per fagrificio del 
la loro fedeltà. . . :. 

BIond.Lc» In altro tempo hauendo Ifazio Eflarco.doppo haucr dar 
to morte all’Imperatore , ò pur Tiranno Maurizio,fatti pri 
gioni in Rauenna vna mano dinobili Romani* non così t® 
A.D- <541 fio feguLIa morte deU’Effarco, che i Rauignani donarono 
Ja libertà à quei Signori , per la riuerenza non folo, ma per 
l'amore , che portauano allafua confederata Città . 

Oltre di quello * quando occorfcro quei dilgufti , che là. 
a.d. 685 pete ,di Giuftiniano fecondo, Rè de’ Romani, contro di 
Papa Sergio, per non hàucc egli voluto approuare alcuni 
fuoi Decreti, tutto perche* eranopregiudiciali alla fede Ca- 
haj Diari tolica . informati i Rauignani , che Giuftiniano haucua Ipe 
lu>.£c- 1 1 dito Zacctteria fuo Capitano, con ordine efprefTo, diarre- 
B nr, 1° 5 ^ arc ^ >ontc fi cc » correuadi già euidentillìmo perico 
ann ‘ io , incontanente à buone giornate s’inuiarono alla volta 
di Roma:. Che volete Alloro arriuo fu appunto Iafaluez- 
za edellariputacìone»e della vita del Vicario dLC hriflo:ne 
di quello fi fatebbono contentati quei fedeli, e religiofi 
guerrieri, fe Tua Santità nonhauefle loro con affetto pater 
no prohibito l’innoltcarfi . 

o iN.c fìi poca lode di quella Città , che i Rauignanfdete- 
Pub. 1-4 .ftandol'unpietàdi Leone Eli. Imperatore, che per mezo 
Spret i.- • di Paolo Etfarco machmaua , come infetto , che egli era 
deirerefiad’Ario , alla vita di Papa Gregorio II. perfuadef- 
fero al fornirla Pontefice, che abolito l’Imperio d’Oricnte» 
vn’ ahio ne rcilituifie nell’Italia : e che poco doppo lcuaf- 
feto la. vita al detto Effarco , che non ceffaua di perturba- 
re in varie guife la Sede , e fede Apollolica . 

1, Ebenmentauaquefta Città d'eflfere canonizza, come 
fu . da molti Priuilegi.cofi Pontifìcii,come Cefarei pe; Cit 
tà fideliflìrna.Qumdi»è che molti Potentati confpirarono» 
Blond J c pcfcofidire.inlaiciare publica memoria di regia liberali» 
H.rrd.l ♦ tà verfodiquefta tanro fedele Città. Da Celare fù arricchi 
plin.l. ta di quella famolà Torre , che già fi vedeua alla foce del 

can. 11. Porto Candiano, la quale, ad imitazione forfè di quel- 
T U m 1 . P * Ja’ dell’Egitto , fu nominata il Faro, con vn regalatiffimo Fa. 
F°le do nalefopraui : che però da Plinio fhchiamata la maggiore 
Romiiid. di quante hauelfe l’Imperio Romano in Italia. 

E fi può probabilmente cógctturarc, che ilCollcgio deT 
, -a labri 
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Fabri della Milizia Rauignana } che l’Arfenale , proibito cT 
vn' Armeria ammirabile, con tutti quanti iMiniftri neccffi» 
rii; che l’erario militare, e tutte l'altte commodità.che qui 
erano , ordinate al mantenimento dell’Armata fopradetta* 
tutti foflero regali , à di quello, ò d’altri Celati . Egli b ben 
certo, che quello, doppo fuperata l’vna , c l’altra Gailia, 
che appunto la malìa delle genti per queirimprefafù fatta 
in Ravenna , tornato à Roma con l'cfl'crcito, diflegnò egli 
inperfona vn’ampliflìmo Teatro à’Rauignani .come à Po 
polo confederato :<5ciRauignani, in memoria di quello 
beneficio . ereflero^pwMco.vna Statua iCefare; nella de , 

dicatione di cui dillribuirono à ciafcheduno dei Decurio Rub ’ 1 * p ‘ 
ni otto fellerzi , c quattro ad ogni huomo della plebe, & à’ 

Catoni fecero la cena . 

Da Ottauiano Augullo quella Città fu cinta , ò per me- T , 

glio dire riftorata di mura ; delle medefime accrefciuta da B?ond P itÌì' 
Tiberio, e poi da Claudio Germanico,che vi aggiunlè quel ili. de Ro- 
lafamofaPorta,dettaprima Afiana.epoi Spetiofa,&in fi- inand - 
ne Aurea,della quale altro non b rimallo à noi, che vn mo spret *’ p; 
dello delineato, come vedete , nella parete di quella fala . 

Qu.efta Portafchc la cola merita d’eflere oflcruata vn tan 
tino) era polla all’Africo : d’iati delle Porte principali, che 
due erano, ve ne erano altre due minori > tutte di marmi 
pretiofiffimi, e fopra quelle alcuni orbi , con lauori eccei- 
Ientiffimid’animalerti,e fogliami.e per dentro erano inca- 
ftrati alcuni fpecchi.nc’quaJi poteflero per auenturai Capi 
tani , eh cnttauano nella Città trionfanti , rimirare in quei 
la pompa fcmedcfimi, e gli altri. Gli Archi delle princi- 
pali, Jauorati a rete , con magiftero llupendiffimo, erano Rub * L P : 
iburaindorati. Non tono mancati di quei, c’hanno ferie- , 

ro , che fopra diquella Porta folle vnaStatuadi Bronzo , 
affila in villeggio doro , che rapprefentafle l’Imagine di • : ■ - q 
Celare, che il Capo della Statua folle compollo d’vna gem 
ma di grandiffima valuta, che nelle mani tenefle vna pietra 
pretiofiffima , c’hauefl'e il ventre pieno doro , e che fotto 
ii piedeftaJlo fodero fottcrratc mille libre d’oro , con que- 
lla ifcrizzione t KulenduMuif oriente Sole Caput jurcum hjbco , lc_, 
quali parole dicono eflcrfi trouato finalmente chi le intcr 
preto ; Hauerfi à ritrouare iui fotrerrato vn tcforoinquel- 
prnuo giorno di Maggio, che al ieuarfi del Sole il capo 

^ a della 
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della Statua abbafiaflc l’ombra, e che cauandóne la terra li 
trono il teforo . 

Aggiungono altri , che vicino à quella Porta vi fu vn ri* 
■chidimo Tempio. dedicato à Mercur;o;la dama di cui li ve 
dcua loura vn’cminentc piladro di bronzo, fabricato di finif 
fimo argento, e fc aueniua,ch'aIeuno,ò nell’entrare, ònelf 
vfeire dai Tempio volge fl*c le lpallc allTdolo, fi fentiuano 
da quello vrcire voci cosi orrende, che poneuano in ifpa- 
uento tutta la Città , e fc colui non riuotgeua lafaccia,o 
con ogni termine di riuerenza non s’inchinaua alla dama, 
t . ò per dir più giudo al Demonio, che dentro vi habitaua, ri 
mancua miferamente atratto , e non lenza pericolo di per 
dere la vita . Mà per tornate à Porta Aurea , quello è ccr- 
Rablib.*. to, ch’ella fu Ima n te Hata nell’ anno 1241 .da Federico fe- 
condo Imperatore de’ marmi più pretiofì , che mandò in.» 
Palermo ; de ai nodro lecolo dcll’i s 8 2 . fu atterrata poi del 
tutto dal Cardinale di Vercelli , legato di Romagna. 

, j. Vn regalo fimilmeme di Tiberio fu quel Tempio de 
dicato ad Ercole ,auanti alla Porta di cui era dirizzata vna 
Colonna, l’aerata al lòie ,1'opraui vna Statua d marmo, 1 » 

S ualecon maedreuolc sforzo del capo, e delle mani, fo» 
cncua fui collo vn’emistero , in cui con ingegnofa inuen 
filone venmano adiriate l’hore, di giorno dall’ombra dello 
le , e di notte dall’ombra della luna; per lo che quella Sta- 
tua li chiamati! la Statua di Ercole Orario. e dal nodro Voi 
go Conca in collo, ouero Conchincollo. E perche era 
collocata nel luogo» oue al preiènte è la Chiefa di S. Agno 
fc , perciò Ercolana fi addimandaua quella regione della.» 
Citta , e volle , che quiui fi faceft’e anniuerfana memonaL» 
Rob.Iib r ^ ru ‘ oluo Padre, con folcnni giochi, econuiti publicir 
11 o "a. .:*c! cdallideiTo nccucttc anche Raucnua il beneficio della_r 
P- Fb* i* rinouatione d'vn Acquedotto , ch’era di grandifCma cotti- 
mo dirà al Paefe. 

Tom-p ». Quell’ Anfiteatro , machina di fpefa indicibile, e di mae- 
* dà lignorilc, tanto eleuato, che l’occhio ,fe non era più 
che molto acuto, non giongeua alla fommità di Ita» e coli 
ampio che capace fu di venticinque millaperlòne out, 
non folamentc lì eflercitauano i nodn Gladiatori, mà altri 
ancora vi combatteuano quai con le fiere, quai per guada- 
gno, quai per forza, e qucdi erano# ò Signori ;cgg:fti, quei* 

che 
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che da Voi fono detti, Damnati adbeflias , fu donatitio di quel 
grand’ huomo di Publio Celio , dal quale lì crede lìano di- 
(cefi i Cefi, famiglia Illuttriffima in l< orna , originaria di Ra 
uenna; tutto che non manchino di quei, che lo attribuito 
no a Teodorico. 

DaL Publicio Italiano, Decurione della vigefima otta- Rub-lib.p. 
ua Decuria della Milizia Rauignana , fìi cretto vn Tempio 
•ad onore di Nettuno , appretto il Porto , ò come altri han- 
no Icritto, in quel luogoidoue adelfò fi vede laC hiel'a diS. 
Francefco,&inquel Tempio fi cclebrauano le fette Nct- 
tunali. 

Opera di Giuftiniano, mediante il miniftero di Giuliano Tom p p ; 
Argentario, e di Narfete, fono, i Templi di S. Apollinare Fr.Ic 
in Gialli , di S Vitale , e forfè quei della noflra Metropoli- Ronu.; J . 
tana, e di Santo Apolinarc in Nouo , già fotto all'inuo £ ^ 
catione dii». Martino in Ciclo d’oro , detto in Nouo à dif- sprei-Lp» 
fcrenza di S. Apollinare in Vedo, vna delle più antiche Pa 
rochie di Rauenna , di cui Rettore al prefente , per la Dio 
grafia ,e dcirEminentilT.Sig.Caid.Capponifuo Padrone, 
e l'Autore : è ben vero , che alcuni di quelli Templi vengo 
no afcntti à Teodorico, à cui lenza contradittione è dou- Spret.ibid 
to l’onore di hauer tàbricato il Tempio di S Maria Roton- 
da , e quel Palazzo coti iuperbo; tanto ricordato da Cattìo 
doro, di cui nonio le fiano alcune poche reliquie quelle, ; pr« ] p. 
che oggi apparirono còtigue al Monatterio de’ Padri Zoc Rub,I b> i- 
colanti jópurelcdelTcmpiodelSaluarorc.òcome altri 
lo chiamano , di S. Solutore Martire , che detto Tcodori- n. He Re- 
co lì fabrico vicinitììmo à detto Palazzo. So bene . che_* 

2 uel marauigliolò Vale di Porfido , che doppo molte tra*! iom Iib.p 
adoni , vltimamente fu attillo nel muro citeriore dell’ac- 
cennato Palazzo , fu già lù la cima della Rót< n la fitto eri- 
gere da Amalialunra . per fepolrura di etto Tcodorico. 

Opera di Galla Placida, e di Valentimano ;ùo figliolo , 

Tono le Chicle di S. Giouanni ttatdfla. di S Croce, di S. Mi RuM.b’t. 
chele , dc’Ss.Nazario. e Cello, oue npofano fotta di etta yret l.p. 
Placida, di due Tuoi figliuoli e delle fue Nutrici , entro à ‘“bbb *• 
Sepolcri luperbittimi. fc (cgnalaramentc quella di S. Gio- scot. ic,n* T 
uanmilVangehtta.laqujleficomehaueiia edificato per aalia . 
gcatitudine della Jibeiatione d’vn imminente naufragio, Um.ugn 
ottenuta, pcilTncercefllouedcl beato Apottolo^ou era ‘ n *" a 
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fuoca d’ogni ordinario bramofa.di haucr gualche Reliquia 
di lui > per dedicargli l’ Altare. Communicò quella Tua fan 
ta ambitione à S. Barbatiano fuo Confcfl'orc , il quale con 
chiufe , douerfene porger fupplica à S. D. M. nel Tempio 
medefimo. Ht eccoti la terza notte della Santa veglia coca 
parire vn' huomo di venerando afpctto , veftito in Pontifi- 
cale.che col Turibulo in mano andaua incenfando il Tem 
pio , che tutto era illuminato dalla luce , che dalla taccia.* 
dell’Euangeliftafche tale era qucllo,di che parliamo) vicina. 
Barbatiano, che di tanto prodigio era reltato aliai com- 
moflo,5cà pena credeua àfe medefimo.di eflcrdcfto.s* 
inuiò pianpiano doue T Imperatrice fé ne ftaua fopraprefa 
da Tonno leggiero, e rifuegliatala l’auiTò del lue cello , e del. 
PerTonaggio . Piacidia portata dalla Tua diuotione , e dall* 
amore , co rie frettolofa alla volta dell' Euangelifta ; e men 
tre fi proftrò.per baciargli i piedi, il Santo inuolandofi à 
gli occhi di lei.lafciole in mano il Sandalio,ò calzare del de 
tiro piede; il quale è opinione ; che fi troui in detta Chiefa; 
mà non fifa il luogo determinato. 11 giubilo, che ne lenti 
l’ imperatrice , come innefplicabile , alla votira confiderà» 
t : tione.ò Signori, lo rimetto. E quella è l’origine di quel- 

la folennità.chogn’anno con tanto concorfo di popolo fi 
celebra fotto lizó.di Febraio, nel quale auenne Tacce nato 
l miracolo, della dedicatone, che noi la fagra nominiamo» 

. Opera di Singledia, nepotc della iopranominata Placi- 

Rub lib i. dia, fu la Chiefa di S.Zaccheria,nel monaftero dicuihabi 
tauano già le noftre Monache di S.Giouanni Euangelifta, 
dell'ordine di S. Agofiino: mà perche detta habitatione riu 
i feiua loro poco atta, e diaria non molto àpropofito, al 
tempo del Cardinale d'Vrbino fìi alienato quel luogo ài 
Monaci di S. Benedetto, e del denaio ritratto fu compra 
to il Conuento, oue al prelcnte fi trouano efle Madri, che 
per Tinnanzi feruiua per hofpcdale, fotto il titolo di S. Gio- 
uanni Euangelifta, & in eflo furono trasferite dette Mo- 
nache^. 

Opera di Bacuada ,òBacauda, Genero di Giuliano Ar-t 
-, j, b gentario , fu la Chiefa di S. Michele Arcangelo , nominata 
' ’ 3 dalla Regione in ^ ipbricifco , alla quale concorlè anche la 

Honorio.col mezo diLauritio 
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Tuo famigliare, e Cubiculario, e col miniftero di Opilione, Rub lib ^ 
à quei tempi famolò Architetto,fù il tempio celeberrimo $p r£ t.l.p*. 
di S. Lorenzo fuori di Porta, hora c hiamata Nuoua, il qua- 
le con tutta la diligenza , che nella fattura dilui folle impie- 
gata, non potè eller ridotto à perfezione , le non doppo 

10 l'patio di quattro anni, e mezo. Di quello Tempio inli s. Aug-.in 

gne ne fàmentione ne’ luoi Sermoni Sw Agoltino- Scrm. 

Da Odone, che alla nobiltà dc’natali haueua congiuri Rubllb ’*' 
ta vna bontà non communale,htcono edificati due Templi 
in Rauenna, l’vno ad honore de’ Santi ApoftoliSimone* 
c Tadeo , l’altro fotto l’inuocatione de’gloriofi Martiri Fa 
biano , e Scballiano , & entrambi arricchiti d’entrate con- 
ile nienti. 

Da Otone terzo Imperatore fu eretto il Monaftcrio di 
Santo Alberto, ò pure Adelberto nell’ Ifola detta del Pe- Rub *I‘ b *J* 
reo fui Pò; il quale Monallcro con l’ ifola eller delle ra- 
gioni della noflra Chiefa, ne appare inflromento flipolato 
in Comacchio fotto li quattro di Settembre per mano d’ 
vn tal Pietro da Rauenna . A quella imprefa applicò l’ ani 
mo Otone, molfo dall’inllanzedelnoftro S. Romualdo > 

11 quale da fua Maeftà fu alfegnato per primo Abbate del 
medefimo, come lì cauadali’inllromento Imperiale (opra 
di ciò formato in Rauenna, che il Rolli atteftahauer letto 
nell' Archiuio di S. Vitale . 

Da Stefano Rè d’Vngaria fu fatto edificare il Tempio di 
S. Pietro in Vincoli in quello Temtorio , infame con vna ru b ‘ eo 4‘ 
recipiente habitatione per Monacfaflignando rendite an- * 
nue non folamcnte per elfi Monaci , ma ancora per ifpcfa 
re quegli Vngari, che andando ad Ununa ^po/ìotnnm , per 
Rauéna paflalfero; come apparifee per vn Diploma di elfo 
Re , pollo dal Rolli, c fu poi conlàgrato da Gerardo Ve- 
feouo Monlìenfe. 

Poniamo anche , fe non vi dilpiace , Signori, in quello 
conto il Tempio di S. Andrea , che chianiauano Minore » Rub.lib.?.' 
e Gottico, fondato daTcodorico;perferuigiode’fuoiSa- 'pret.l p.* 
cerdoti Ariani ,-non molto lontano da quella parte della-. 

Città .oue alprefcnteèlaRocca. 

E anco opinione che al tempo del mentouato Teodori 
cofofic fabricato il Tempio di S. Teodoro, adeflo dello 
%into Santo>come l’altro di Santi* Maria in Colincdin già * ub Ub -*- 

*•' ’ Bat- 
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Fattifteiro.e nel Tiro à quefti contiguo fcriuono.che al tem 
po de gli Eflarchi fu eretto vn Hotpedale , e prouifto den- 
teate, ad effetto di dare hofpitio gratis per alcuni giorni à 
quei Greci, che incaminari alla volta di Romafaceflero 
anch'eglino per di qui paflàggio . Ne in materia d’cdificii, 

maflìme facci ,fi lafciatonolupcrare inofhi.e Arciuefco- 
ui,e Rauignanidagliftranieri. Non vi turbate , Signori, 
che non mi diffonderò , per non riufeirui di vantaggio mo 
letto , ma mi reftringerò à pochi . 

• Il gloriofoS. Apollinare, ritornato dairefilio, con oc- 
cartone di pattare per Aqui!ea,fìi à vifitare Ermacora Ve- 
l.jb. ab- 5, p couo di d etta Città, in tempo appunto, ch'egli ftaua foJen 
nizando la feda di S. Eufemia, che iui poco tempo innanzi 
era tiara martirizata, «Scidetta Martire haueua dedicata^, 
quel Prelato in Tempio la fuacafa paterna. Compitala., 
foiennitàchtcfc il noftro Arciuefcouo, con fidanza cor- 
dialillìma quel Santo Cadauero , & impetratolo lo portò 
Ì Kauenna nella Chiefa, che per prima era habitatione del 
Tribuno, acuì haueua rilànata la moglie di nome Tecla*, 
già difperata da’ Medici conuertitadalmcdefimo, auanri 
airefilio ,ad i to di Battiftcrio ;chc poi da quel benedetto 
Corpo Santa Eufemia s’addimandò- E non è da tacerli l’c- 
quiuoco, che offerita il noftro Hittorico, de’ Rettori di 
quella Chiela , i quali celebrano. ò almeno celebrauano al 
tuo tempo , lafeftiuità di detta Martire alli 1 6. di Settemb. 
ingannati dai nome di quella Eufemia Calcedonienfe,chtì 
da Papa Leone I. àrequifitionc del Concilio di Calcedo- 
ni , fu porta nel Calendario Romano; ma il Tempio, di 
cui noi parliamo, fu intitolato da,S. Eufemia, come fi è det 
to , d'Aquilea,che parto di querta vita fotto li j.di Settemb. 
giorno giuridico di detta fetta. 

Ma qui riputerei di peccare à pregiudicio delle glorie di 

Raucnna.fetralafciallivnparticolareiche.s'io non vado 

.. errato , hà del pellegrino , óc è , che te bene s'è detto hauc- 

re inrtituito S Apollinare il Battirterio in querta Città , nò 

è però, che non fiaftato fcrirto, etTer fama- che in erta fi Tì^ 

*trl in trouartero molti Chriftiani prima della venuta de'Santi Piè 

v < c aRC ve tro, & Apollinare in Italia : Quindi è , che il P Paolo Scher 

Ibg. •«. logo Autore moderniflìmodcllafamofittìma Compagnia 

fea. vmea q c jù , nel fccoudo volume lopra la Cantica , nfenfee, 
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con Fautorità di Flauio Lucio Deftro , che S. Giacomo di 
Zebedeo, nell’anno 37. di Chrifto tornò dalla Palcftina_» 
nella Spagna , e che infino al quarantadue trafeorfe la Spa 
gna , la Francia , c la Bcrtagna , c che di vantaggio fu. in Ra 
uenna , & inftruì nelle cofefpettanti alla fede Chriftianai 
Rauignani. Ne cola men rara c quella , che ofterua Mon* 
fig. Ferretti, che in Rauenna folle offerto da’ fedeli di Chri- Ferrct . ;« 
fio il primo fagrificio in queftanoftra Italia- Motiui cho 
diedero per auentura origine i quel nome, <ofi Angolare, ,<au * 

che Rauenna fia detta rbccpolh, cioè CiuitasDci, in quanto iUb.hb.p*. 
all'Italia,* che non fi niega, edere fiato importo fimil nome 
ad Antiochia, per hauerc in quella coftituito lafua prima 
Sede il primo Vicario di Chrifto in terra. Matorniamo i i 
nofticdificii. Da S. Seuero, ò almeno al fuo tempo fùfa 
bncato , appreflo la Padufa, due miglia in circa lontano da RuMih.*. 
Rauenna in mezo alle Valli, verfo Tramontana, vn Tem- 
pio à S. Pietro .che dal fito fu detto in Armentario , ò Eremita - 
r/oihoraèdiftrurto ;edaqueflofu portato quel Sarto, il 
quale ogni anno , il primo di Maggio , fi efpone con mara- 
aiigliofo concorfo de' popoli circonuicini. che con molta 
diuotionc vengono per venerarlo, baciarlo, c toccarlo; 
che in tal giorno appunto fu dato principio all'edifkatio- 
ne di quel Tempio. Sicrcde,chc qucfto Sarto fòrte ado- n . . 
pcrato da vn Sant’huomo , che in quel luogo «hmoraua, ? 
per far con erto penitenza ; altri portano opinione, che fof rum 
le quello, có cui il Giudice Mcrtalino fece percuoterete tó 
pere la bocca al noftro Santo \pollinare:<hc appunto fi 
vede irrig uo in alcune parti difangue . 

S. Pietro fecondo , detto Antifiirc .fondò vicino à Claffi 
di fuori, ad onore del Prencipc degli Apofioli, il Tempio 
detto Petriano, che àquel fecolo erari piùnominato che 
forte in Italia, per hfuafmifurata grandezza, eflTendouiin 
erto 300 Altari ; te bene altri vogliono ,chc forte prima il 

Campidoglio, di cui parleremo più ibartò. Certo è, che 
del 73 3. in giorno di Domenica, ruinò. Inqucfto Tempio 
era vn’Imagmc del Saluarore nortro, che più di quello che 
ji porta elprimete con parole , era fimile alla faccia di lui V 
all hora che ville fra'moirali in terra .Fra quello propofi- 
to fi legge, che vn Santo Eremita dell’Egitto, doppo ha- 
ucx pregato piu volte inftanurtìmamcntc noftro Signoto 
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che fi degnarti: di mortrargli la rua'figura.finafmcntc & atìP- 
fato vna dotte , mentre ftaua in oratione , che nel Tempio 
Petriano, vicino à Rauenna, farebbe refiato confolatoi 
Senza infrapporui indugio fi mite il S. Padi e in camino , ò 
perche non eia informato del viaggio:, che far do.icua.pet 
diuina dilpofirionc due Leoni con efio lui fi accompagna 
rono , non tanto per ficurezza , quanro per guide . Pcrue«- 
nuto finalmente al Tempio, e trouata i’Imaginc fnbitò fi 
gettò à terra, e fiflo con tanta diuotione , cgiubilogli oc- 
chi in cfla, che pareua diuenuto immobilito, &eftatico, 
e poco doppo refe lo fpirito al fuo Signore . e forfè tra quei 
le parole del Vecchio Simeone. Aknc dimtttis ftruiim tanni , 
Domine , in pace , quia videi unt o culi met /aiutare tanni . I Leoni di 
dolore fi diedero à ruggire , ne ceffonano di cauarè con le 
zampe il terreno , quali mofi raderò del idei jo di dar fepol- 
tura àquel Santo cadauero . Concorle in tanto molto po 
polo , il quale tutto pieno di diuotione lo fotterrò , erterv- 
dofi quegli animali collocati vno à piedi l’altro al capo del 
morto Eremita , in atto di voler anch‘efiì entrare.nella fot- 
fa : ne mai d'indi fi partirono, finche amendue non morirà 
no ; a qualifù data dal medefimo popolo fcpoltura noiu» 
molto lontano dall’ofla di quel Sant’huomo . • 

Rub.lib.1. S. Orfo fu. l'edificatore , ò come ad altri piace , il rifiauru 
tore ,& in qualche parte l’Autore della nofira Catedralci, 

. . dal nome di luiChiefa Vrfiana addimandata; le pareti di 
cui è fama , che tutte foflcro adornate di pietre prctiole.,;, 
con vaga intrecciatura di vani fiori ,&animalctti in pittura, 
lauoro per vna parte d’Euterio , è Paolo , c per l’altra di Sa- 
tio , e Stefano , Artefici à quel tempo molto nominati. A 
quella medefima Chiefa fit porto anche il titolo di jigiis 
'AnaslaftoSi che in latino fuona Sanila f{t/nrre&io , o fofie dal 
Rub. ibid. g, orno della Dedicatone di lei .chcfualli u.d'Apnle.dcl 
3 84 nel giorno della Rifurrettione: ò perche il dogma del 
^Concilio Nirteno, che già quafi era morto,qui riforfe.coti 
‘feruato pòi continuamente da 1 Rauignam có impareggia 
.... bile fedeltà; di cui ne haueuano anche datifegm, quando 
Rub.iib.j- j c j 5 5 1 >accort jf,, c he alcuni Manichei erano entrati in Ra 
uenna , Coltro Orbi fcome dice Eufebio) Vcrfica mena propinati 
rej.fubitogli fcacciarono dalla Città , e vicino alla follai* 
detta dello ScouiOiglivccifcro à furia di pietre, e di ipade:ò 
u > ‘ perche 
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perche ì per meriti dc’SantiAreiuefcouije Martiri di Rane 
na molti corpi morti erano (lati rifufeitati. Bafta,ch’è in- 
dubitabile arre fole chicle edere flato impollo il nome di 
tAgioi ^Anuilufios j alla Lateranele , alla Gierofolimitana > & 
alla Rauignana. L , 

Efluperantio edificò il Tricolli, volgarmente dcrro la_. 
Canonica, doue faccuano continua rcfulenza i Canonici. Rub 1 b.z. 
per edere più pronti à predare il douuro feruigio alla Chie 
la. Altri vogliono j che folamcnte la principiane. Da al- 
tri vicn dato al medefimo l’honore , d’hauere edificata Ar 
genta, che prima era di là dal Pò, nel luogo, ouc al pre- 
lente fi vede l antichilfìma Chiefa di S. Giorgio, 

S. Pietro Grifologo fondò vn Battifterio d’ammirabile 
grandezza in Gialli . Principiò la Chiefa di S. Pietro Mag- Rub ibid. 
giore,horaS.Francefco, nel fito doue era il Tempio dia 
Nettuno, contiguo à Braccio forte ,Chitlètta cofi nomii 
nata , per alluder forfè à quel detto d'Ifaia, Con/urge , conjurgq ibidem . 
ifiduere/ortitudinem bracbium Domini ,òpure àqueU'altro,0 Jtdo 
fai , veni ad redimendum noi in bracino exteuJo,óc in quella C hiclct 
taal preferite chiufa, fi vedeua vn’lmagine di Chriflo di 
molta maeltà , e veneratione , c dall’vn lato S. Pietro , dal- 
altro S. Paolo } della quale ne gli Annali di Rauenqa fileg- 
tiano cole di mólto llupore. In oltre erelfc la Chiefa di S. 

Andrea fopra grotte colonne di legno, le quali 115. anni 
doppo l’Arciucfcouo S. Maffimiliano le fece leuare .fofti- 
juendone altre tante di marmo molto nobili .fatte venire 
di Collaatinopoli ; di doue elio medefimo portò la Barba 
del predetto Apollolo , e la donò à quella Chiefa . . 

Neone,o Leone fàbricò vna Chiefa à S-GioBattiftamct 
amminiltrarui il Sagramcnto del Battefimo, & è quella, Ibidcm - 
che chiamiamo S Gio. in Fonte. Vltimò S. Pietro Mag- 
giore, principiato come fi è detto, da S. Pietro Grilologo 
In quella occorfc già vn calo , degno d’clTer fapuro ,e regi 
8 ra " dc “» «fi della milc.icoidia di Dio . co.nt 
della Fede Catolica. Vn Giudeo entrato in quello tempio 
Vide vn Crocili fio , epodo mano ad vn coltello lo feti nel Tom.p p. 
«oliato , e dalla ferità, come fe in vn corpo vino folfe data P . ctr *, / r c “ 
.fatta, n vici gran copia di l'angue . Voleualempio celare 
con la fuga il fuo misfatto, ma la Diuina Potenza lo tele im AD Mj7 
paobile . So ne accoriero alcuni Chrilhani,, che per loro 
■ J ** * ^ * diuotionc 
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diuotione entrarono doppo nella medefmiaChiefa.Diuof 
godi il fatto , Se eflendoui concorfo buon numero di g etr-' 
te. if piagato Crocififlb > vdcndolo tutti , Clìiedete dif- 
fcjcoflui, qual maggior Jegnoafpnti deli amor mio; perlo che quan- 
ti erano genufleflìe, piangenti fi diedero à dimandar miiè-»- 
rjcordia.onde il Giudeo compunto da douero più de gli al 
tri aizaua le voci, implorando perdono, e pietre reftituito^ 
al moro fi conuertìpoi alla fede noftra , con tutti di fua fa- 
miglia ; il che fecero modi da quello gran miracolo moiri' 
altri , non folamente che in Raucnna , ma chc anche in al-- 
tre Città qui intorno fi trouauano, c particolarmente irr 
quella di Rimini , che in quei tempi era quafi tutta ripiena* 
di quella perù eTfa generazione. Quel lantiflìmo, er mira- 
A.D 14 J 7 c olofaCrocififl’o fù poi da Papa Paolo 11. concedo à Fede 1 
ricolmperatore diqncdo nome il III che partitofi di Ro- 
ma, venne àRauenna, enei mefe di De ccmbre creò vn3 
mano di Conti , e di Caualieri , tutti dei primati della Città: 

S. Eccidio , della fameglia de* Prefetti, ridulTe in rempio 
Rub.li&>3» yf llo paterno Palazzo, ciò intitolò S. Maria Maggiore *• 
per eficr quello il più grande fra 1 Templi .che lotto all’in- 
uocatione di Maria Vergine fi trouaflcro all'hora in Rau5 
na ; e quella c’hora fi vede, è poca parte di detta Ghie fa... 
Non mancano di quei, che all iftedo alcriuono la fondano 
ne di S. Apollinare in Clafiì, e di S. Vitale, con l’opera di 
Giuliano Argentario. ■ . 

Dal ricordato S. Madimiliano fù fàbricata vna Chiefa^- 
Jbidem . ad ho<lore d| Si Giouanm Battifta Decollato .fuori della-. 
Città , che fù poi detta m Marmorario , dalla quantità dei mar 
mi , che in elTa erano, Se vn^Itra à S Stefano Protomarti- 
re , non lontano dalla regione Podcrula , che fi diccua an* 
che di Opilionc , huotno à quei tempi di gran valore . e dr 

molta autorità riirquella habitano le Monache dell’Ordi- 
ne di S. Domenico. trafportateui da S. Maria in Paduillo 
fhori delle mura, ncMuogodettoSenfeda; e doppo hauer 

la adornata d'vnbelliffimoMofaico, la confagro . Peropc 
ra dell’ifteflofù fondata vicinoàS. Apollinare in Clafii la- 
Clwelà di S. Probo.incui fù fotta poi la rranflationc di mol- 
t» de’ noftri Arciucfcoui di Colomba . Hora è diftrutta. Di 
più fece fabricareil medefimo S. MaffimilUnovnabcnca* 
pace lubiutione, per fctuigiodd Rettore- della C ittà di 
> t - Raucmu 
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Rauenna. Di vantaggio niella Città di Pola.doue era fia- 
to Diacono , vna Ciucia chiamata Formofa . 

Da Pietro Seniore fu. edificata la Chiefa di S. Seuero,nó Rub lib.fJ 
molto difcofio da Clafii; Chiefa per certo bellifiìmaioL* 
quei tempi, e molto celebre . 

Da Sergio noftro Rauignano fìi fabricata la Chiefa di S. Rub-hb 4< 
Nicolò « appellata nelle Vigne , per voto fatto à detto San 
to , mentre fi trouaua angufiiato da alcuni trauagli di mol> 
taconfcguenza. * 

Al tempo dell'Arciuefcouo Filippo fu edificata la Chie 
fa di S. Maria Galopes, nella regione Ercolana , vna delle Rub.Jib.dl 
belle , < 5 c antiche Chiefe della nofira Città > e fu poi data à i 
Padri Domenicani , che vi fabricarono vn nuouo Tempio 
fotro l’inuocatione del Gloriofo Padre S. Domenico. 

Oltre àgli Arciuefcoui nofiri furono anche altri Raui- 
gnani, che tefiifìcarono la loro affetrione verfo della Pa- 
rria , co l’autentico delle fabriche: fra gli altri Gemello Prc Rub.lib.». 
fetto della Sicilia per la Chiefa di Rauenna, che all’hora-, 
nera Padrona , edificò due Templi, vno ad honore di S 1 . 

Agata , l'altro di S. Agnefe , e quefia fù poi coniegrata dal 
nominato S. Mafiìmihano alli i j-.d* Ottobre . 

Pietro della famcglia de gli Honefii, fopranominatò 
Peccatore, per fodisfarc ad vna obligatione,che contrae -r • K 
ta haueua per ragione di voto , vna volta, che correua gri 
pericolo di naufragio, fondò à gloria della Madre di Dio 
vna nobile Chicfa,& vn Monaderio nel Porto di Rauenna 
fui lito del Mare, che però l'anta Maria in Porto di fuori vie 
chiamata. Non c però quefio Pietro di Damiano come Tom. p.p. 
fi fecero à credere ilTomai.dt altri fcrittori, e doppo il Po<icu vo 
Rodi a degna molti rifeontrt , che fanno conofcerc la dif- J * ttrr * nu * 
ferenza di quelli due Pietri, il P. Codantino Caetano nel io Truffi 
quarto volume dcll’opcre di s. Pietro Damiano , dampatc o.de mg. 
inRomadel 1640. n r e rivalla. 

P.errotfeTrauerfarii fondò fui fiume Lamonc vn Cadel S 
lo, che Trauerlara nominò i parte di quà. parte di là dalle eonft. 

ripe di elio fiume , che all hora tutto quel Tenitorio era di Cacr. 
Rauenna , che per lo corfo del fiume redò diuilo. Al prc ^ub-l'b'J* 
fenre non vi è di lui vcftigio,rimanendo folamente il nome 
della Villa. 

Ma fc voleffimo aggirarfi per tutto , non la finiremmo 

per 
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pcxvn pezzo. E quinti luoghi già furono , che da nobili? 
Rauignam traflcro la loro denominatione ^ come farebbo 
à.dircla Torre Polentefìa da iPoIentanijJa Torre Poderu 
ladaiPodcrli;la Torre Alidofiadagli Alidofii; la Portai 
Sprcc.ì p. Anaftafiada gli Anadafii; la Porta Adriana dalla calata de 
, ; gli Adriani ; la Porta di Gazzo dai Conti di Gazzuolo. E 
poi che Piamo à ragionamento di Porte non farà forfi dii'ca 
ro il fapercjdie la Città di Raucnna era partita vna volta in 
quattordici Regioni , ò Rioni , ad imitatione di Roma , Se 
altre tante Porte haueua cioè, oltre alle nominate Adria- 
’ ' na, e di Gazzo , la Porte rula, la Pompola, di s.Mamma,l; 
Rubjib 7- yjffieiua Tremeldula , di s. Filippo , dc’santi.Gio. e Pao 

lo , ì'Anadafia M di s. Maria , oue al prefente è la Rocca, e di 
più con nome di Torri la Marigodofa, la Polentefìa, c fii 
fralmente quella dei Pintù,cofi detta per edere data fabirca 
ta dai marmi di Porta Pinna, portati di Roma da Teodori* 
.» d, > • coi con vna cafa detta pur Pintia. f*>; ■ : r 

Le Regioni erano di S. Biagio in borgo , di S. Stefano in 
Marmorario; di S.Stefano in Tcrminello;di S. Marco; di S. 
Rub-Iib.^ Gi°* Battuta ; di S. Michele in Aphricilco ; di S. Agncfe ;di 
S. Vicenzo de moneta aurea; di S. Maria in virtute ; diS. 
Stefano in fondamento ; di S. Pietro Maggiore ; c di S. Ode 
ticoàvultu. Ben’è vero, che nc’ tempi auanti, cioènclf 
anno 2 OO.Ì 0 circa , era partita in fette Regioni folamentc: 
la prima à Leuante, vicino à Porta Afiana, ò Attiana , coli 
detta da Apollo Attio, di cui in quella era vrt Tempio: la 
feconda Ercolana, già nominata : la terza à mezo giorno» 
detta Millianum Aureum : <5c in queda era vn celeberrimo 
Tempio , faciato à Saturno , in cui fra gli altri ornamenti, 
fi vedeua vna grandiflima sfera d’argento , che pendeua da 
vna catena di ferro. Se alla sfera principale erano affidemil 
le sfere picciole , à guifa di tante delle , parte fide , parte cr 
ranti : c tra le fide vna era girata dal Demonio , che in quel 
Tempio fi adoranarcon tal’arte,che all’altre compartiua 
il moto : la quarta a Ponente , c fi addimandaua Sumtnus Vb 
ciurla quinta Forum Hyppodrotnum,pet dotie fi faCeuano gli 

fpettacoli , & i giuochi Circcnfi : la feda Martia , dal Tem- 
pio di, Malte ; la (cttuM^id perche teneuano, che 

in quella Regione folle fottcrrato vn’Aricte d’oro , da etti 
fi penfano alcuni, cheti vicino fìumefoile denominato il 

Montone. 
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Montoni . Ne fia chi fimatanigli fé hoggidì non apparii 
fcono tutte quelle Moli magnifiche , delle quali fi ò fatta-, 
mentione, oltre ad altre fenza numero: perche il più bello, 

•&. il migliore di Rauenna ò fu trafugato al tempo tic gl’Iin 
peraton , e de gli Eflarchi , e d'altri , ò ftà /otterrà. 

A quelle grandezze fihauria da accompagnare il Cata- 
logo de’ noitn Cittadini ,i quali , ò perla itti ta di vita*ò per 
dignità , ò per armi, ò per lettere furono ne gliandati leco 
•liragguardenoli. Ma, Signori, feufate la mia fiacchezza, ’. t 
che non mi Tento lena per tanta fatica, e contentatcur, 
che ve ne riduca alla memoria alcuni, lènza prcgiudicio 
di quei, che taccimi faranno. 

In quei facrofanti libri >oue Hanno rcgiflrati i Cittadini 
della Trionfante Gierufaléme , la Città di Rauenna arami- R»b.fpa»- 
ra, e riucrifce due Tuoi Seueri,i’Arciuefcouo,5c il Marti- J™;, • 
re; Ecclefio, anch’egli Arciuefcouo,- Pietro di Damianó; Aus 
Romualdo; Sulpirio Archidiacono, che fu compagno e loci*, 
nel viaggio, e nel Martirio àlant’Orfola ; il B Francelchi- Li P om ’* 0 * 
no Agoltiniano, di cui fà memoria Gionanni Saflòne nel , 
Tuo libro De vita fruttini ; il B Pietro Peccatore , di cui fi par 
lò di fopra ; le Sante Maura , e Fofca ; le Beate Margarita, e Pelr • in-* 
Gentile, la vita delle quali fi vede alle ftampe accura tameft V atal 
te lcritta dal nollro P. D. Simone Marini Sacerdote dellai. JùMó’j 
veneranda Congregatione del Buon Gielìt di Rauenna : c Ferrar . ià 
ne fannoanche mentione i Padri Serafino da Fermo ,Gra- ,ouo Ca- 
nata, Arias, Del rio, Morigia, e Ferrari r cJ.jj. 

Nel Trono Pontificio hà veduto aflìfi vn CaliftoL& vn dace. in 
Giouanni IX. Nel Collegio de* Cardinali il mentouaro Pie i alulop. 
trodi Dannano. Se Arato ,'ò pure Aratore Poeta anche e- & 
minentifiìmo. Nel leggio luo Archiepifcopale ifoprano m 0 ^ 1 ,‘ taI 
minati Seucro ,Sc Eccìdio ,c di più Giouanni IV. Sergio, mand. 
GiouannilX.de Traucrlàri , c'Rinaldode’Polcntani; tul>- Kui» lib ». 
to che quell vltimo non tofiè poi confinnato. , * 

Fra gl Imperatori vnGlicetiOlùo Senatore. Fra i Mini- 
Ari di Potentati principaliilìmi , adoprari in maneggi tanto Rub.iib 6 . 
Giudi, quanto Militari .Tauro, e Demolìene PatriciijGin P 
dici di Ve* partano . hello Parritio . e Senatore illullre , ca- 
ro à reodorico; Aurelio Candido Secretano di Papa Leo 
'ne , e Prefetto di Palazzo /Siroo Patritio Padre di S Folca, 
Valentimano Pattiuo, e Felice amendue Prendenti della 
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Pcntapoli ; Galionc Capitano di Valcntiniano ; Caflìodo^ 
ro Secretano di TcodoricoConfole, e Senatore di Ro- 
ma, e Prefetto del Pretorio, c Goucrnatore della Sicilia. 

, , Fra i Letterati AfpafioSofiAa, Difccpolo di Paufania.c 
p ' Secretano dell’Imperatore Aletfandro Mammeo; Faufli- 
no ricordato da Marciale; Gulielmo Fifico.comendato ol 
nlond Io- trcmodo dal Petrarca, e dal Vergcrio; Vido, Obone , Se 
c iii?Vn£ Andrea Agncllòtutti c tre Preti, che fcriflero. l’vno le Vite 
Cui. / de' Pontefici, l’altro i fatti di Federico 111. c l'vltimo lEffc- 
r meridi , & il Pontificale de i noftri Arciucfcoui; Mauro Ca 
ironico di s. Saluatore , che diede in luce 1’lAoric della no- 
fìra Città ; Giacomo Giurifconfulro , Autore de gli Anna- 
li Rauignam ; il Canonico Riccobaldo, & il Giannico,che 
trattarono eccellentemente di materie Ecclcfiafiiche; il 
nominato più volte Pietro dì Damiano, che dal Baronio 
folcili cfl'cr detto ,Hieronymus iunior, e l’altro Pietro de gli 
' . Honefti,checompolèdibcllecofc,concernentiladilci- 
plina , e riforma Ecclefiaùica , e Regolare , le quali vltima 
mente di quell’anno 1 640 . fono vfeite dalie flarape Roma- 
ne, col quarto volume del detto s. Pietro di Damiano,pcr 
opera (come fi è tocco di fopra ) del d. P. Collantino Cae 
tano , Monaco ,& Abbate Bcncdittino ; Giouanni Grama 
tico , che da Leonardo Aretino, dal Biondo, e da altri vicn 
chiamato il Rcftirutore della lingua latina nell’Italia , dalla 
cui difciplina vfeirono quei Poggi , quei Guatini, quei Vit- 
torini , & altri , a quali tanto deue l’eloquenza ; Pietro per 
fopranomc dalla memoria, che fio in forfè, fc fia quel 
medefimo , che fi lafciò tante opere infigni , in materie le- 
SanfotT.in g a jj detto Pietro Raucnnate , ò pur quell altro , che com- 
cìu ; IOCn pofe l’imprcie de’Polentani, appellato anch’eflo Pietro 
Rauennate ; Fabio Caluo, che tradufic c (lampo in Roma 
e nobilitò a marauiglia gli ottanta libri d’Ippocrate,e!i dedi 
co à Papa Clemente VII. di cui era famigliare, -Antonio Fra 
chini Canonico (ludiofo oltremodo dell’antichità , e delle 
buone Hiftorie ,& in fine (che è pur forza, che in gratta», 
della materia ,che fi tratta, e per gratitudine dellacommo 
d.rà , che fi hanno e Ai , fc bene non foli , lomminiAraro di 
* trattarne . elea per quello poco dall’anguAie di quei con 
fini, che da principio io Aedo mi prefcnAi) vn Dcfidcrio 
Spreti; vn Gio. Pietro Ferretti; vn Tornato Tomai; vn Vi- 
f ccnzo 
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cenzo Carfari , c fopra tutti vn Girolamo Roflì , fcrittori 
fa mo fi (li mi, & illuftratori deila Patria comune, i quali ^ 
con la punta delle loro penne di tanti colpi mortali trafìf- 
fero l’obliuione, quanti caratteri imprefl'ero fu le carte, e 1 •• >n 

tante fpoglie nel Tempio deirimmortalità, ad onta del Te v ^' 

po,appclcro, quanti fatti (piegarono, col riportarne tan- 
ti applaufi per ogni pofferità, quanti fogli fecero gemere 
fotto al Torchio. . > \ 

E di qui potete, Signori, trarre argomento ,che i noftri ' 

Antepaflàti nó meno comparuero adorni col Sago indof- 
fio, di quello chcfi face Acro con la Toga. Mafepur fotte 
vaghi di vederne , e (èntirne vn’altra tettimonianza, riduce 
teui à memoria , che gii con eguale gareggiamento d’ho- 
norc frequentarono i Rauignanicon la via Lauretina,<5cil 
Campo Martio , come f Acadcmia , & il Collegio . 

. Mi gioua di credere, che haurete letto, che vicino à Ciaf Rub.lib.i. 
fi due luoghi fi frollarono , l’ vno à leuante, piantato di lau 
li , l’altro a ponente , ornato di palme , detto Campo Mar- 
tio, de’ quali arbori folcuano edere coronati quei Capita- ’ ' * 4 
ni di Rauenna , che tornando vincitori da qualche impre- 
ca , fatta in prò della Repubiica , ò Romana , ò Rauignana, 

trailo condotti al Campidoglio, che all’hora era i|i gran- 
ffiffimaftima in quella Città ,3c à cui erano attignati Pon- R ’ b Ioco 
telici , e Sacerdoti , per lo minitterio delie cole (acre , prò , . 

viftodi 300. Altari, advfo de’ facrificii. Degli Arbori me- ' u 
ffefimifolcuano e Acre adornate le chiome di quei, che vit 
tonofi rjufciuano ne’ giuochi , che nella via di CÌaflìcon_ 
( grandjflìnia a.agnificcnza , cofi à cauallo come à piedi fi 
-cclebrauano.per lo quale effetto àgli ipettaton erano atte 
gnati alcuni piccipii colli, cdiffribuiro ad ogqivno appar- 
.titamente il fuo , a' Senatori! luo , a Caualieri il fuo , <Jt al , . 

Ja Plebe il fuo j e quel Coffe per auentura,che fino al dì.ff’ 
ritiene il nome di Monte cauahcrc , fi può verinmil 
mente congetturare , che fpffé Vpo di quelli . 
r parimenti da petfuàjcjfienv , efferui noto, che al tem- 
po del Rè Teodonco finoftinfiroin quella Città vnfamo- Kub.lib.». 
Io Studio, nobilitatojcome ueliuoprincipio da Cafliodo 
/o , da Bocno, e dà lomighanttingegni di primaclaffe,cofi 
acccclciuto di icmpo in tempo da (oggetti di gran portata 
in ilpeticaavn Vcnantio Fortunato, c da vn felce , ch 0 
e>-ia * m " f "amcutfue 
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amcndue riufcirono poi Vefcoui , il primo di Poitcrs, l’al- 
tro di Trcuigi . Qucfti fono quelli) de’quali fi troua appref 
fo di Paolo Diacono , che ritrouandofi qui à Audio » de cC- 
fendo tormentati dal dolore de gli occhi, andarono vro 
giorno alla Bafilica , aderto Parochia de’ Ss. Gio. e Paolo» 
de vngendofi detlalio , che di continuo ardeua in vna Lam 
pada, che ftauadentrovnafeneftrella, porta da. vn de’ lati 
dell’altare di S. Martino fhora dift rutto ) Cubito riebbero la 
fanità ;<3c il medefimo Fortunato nella vita, che ferirti: in 
verrt>heroicodrs.Martino^atterta ertergli auenutoquerto 
miracolo. Ma per tornare doue lafciammo , è fama, de o« 
pinione di molti-, che in querto Audio vi forte comporto 
quel vortrotanto celebrato Volume, ò Signori Giurilcon 
Culti, che rinfortiatoaddimandate, òche almeno in erto 
forte trouato\,doppoeflercftatobuonapezzaafcofo, tan- 
to più verifimilmente , quanto che m quei tempi appunto 
l’Imperatore Giurtiniano ridurti: à quell'ordinato arterta- 
mento , che voi fajpctemolto meglio, le leggi Romane» 
tanto per prima dito rdinate,&incompofte . Quel volume 
anch'egli delle noue Coftitutioni , che le Noucllc appella 
te , furono alli 7. di Maggio in Rauenna confegnate da Va- 
lentiniano Cefare ad Albino Prefetto del Pretorio, e Pa» 
tritio , con ordine, che le faccfle aggiungere ai Codice , de 
inuioIabilmenteofleriiare.E perche per le guerre,c perle 
ingiurie de* tempi querto ftudio haueua patito qualche di- 
faftro, fu nel 1278. ritornato da’Rauignani alla fua primie- 
ra dignità , e prouifto per Decreto del Senato di valentifiì- 
mi Dottori, c fra gli altri di Pafio dalla Noce Brelciano»^ 
vnodc'primi leggifti, che in quelfecolo hauefle l’Italia : 
Non vi dirò poi,cne ne gli anni feguenti forte anche eretto 
vn Collegio di Dottori, perchequcfto Io vedete ancora.» 
in eflcre .con Comma riputationc della noflra Patria : e le 
tiortre Leggi municipali parlano fòfficienreinentc delio- 
glorie di querto honorato Luogo - 

Ma non farebbe egli far vn torto eforeflo al T cafro, oue 
al preferite fi trouiamo,il partire in nlenno la Nobiltà , de 
Antichità di querto gcnerofo Senato?egli fu dal tempo de* 
primi Cefari dittilo in ducordini , de’ Parricii . c de’ Senato 
ri : ripartrmento non cofturtiato, che nelle Città principa- 
li; c partito poine’ iecoli fufleguenti in fegteto » o inrerio» 

re, che ‘ 



te , che chiamauano le Credenze ,doue fi ponenano pri- t 
ma in confuIta,& allo fquitinioleparti,che fi haueuào poi ' * ; 

da proporre nel Confeglio Generale ;chc era l'altro ordi- 
ne , in cui quelle veniuano ò approuate.ò riprouate , Del 
lo dato prefente non parlo » per non partirmi dal concer- 
tato : e lafcio .ch’altri anche da quello argomentila gran- 
dezza del nofiro Senato, che fameglie e per nafcita , e per Rub-Iib.*.' 
titoli delle principalifiime d'Italia non hanno (degnato 1’ 
effe re ammeffe nel Confeglio di Rauco*; come fra glialrri Ex | jb . ana 
i Cefii fper fcruar l’ordine dcU’antianità) i Zampefchi > i Sai Com.Rau 
uiati , gli Sforzi, i Pii, i Caetani , gii Aldobrandini , i Riua- 
xoli , gli Vrfini , i Capponi , i Cor fini , & i Magalotti, 

Et il Numero de’Nouanta Pacifici non halli da armouc- a.d If0I 
rare anch’effo fra le cofe più rare , c forfè più neceffane di 
quella Città ? le loro Conllitutioni , c Priuilegi , che Cam- 
pati fi leggono, lcuanod me la briga d’innoltrarmi nelle 
Jodidiquefio non mai àbaftanza lodato Macerato. 

Che ne dite Signori ? non vi par egli, che il nome di An- 
tica dia di pennello al dodo di Rauenna nello fiato L aica- 
Je'fòben io, che piùcampeggierebbc à Rauenna Ecclc- 
fiaftica : ma perche lo fuagamento di alcuni mi dààcredc- 
xe,che pur troppo molcfto vi fia riufeito il mio cicaleccio, 
mi rifoluo di rilcrbarc anche quello punto ad altra occa- 
fione , quando che fia . In tanto defidero in grana , che la 
voftra humanità mi lafci da quel poco , che fon ito» fin ho- 
xa anzi accennando , che difeorrendo , cauare due conlè- 
gue nze . L a prima per voi, Illuftrillìmi , c Sapientiflìmi Pa 
dri : ergo il Maeftrato , che voi amminiftrate , non è di Cit- 
tà ordinaria , ma di tale , che quanto è più degnadi voi , ta- 
to voi douctc fiudiarui d’effer di voilìelfi maggiori, inpfp 
curare gli auanzamenti di lei . Maperche,nelamia con- 
ditione, ne la mia età mi permettono il porre la lingua più 
oltre inquefto particolare, qui mi refio. L'altra confe- 
guenza l'hò da cauare per voi , ò Signori Compatriota , c 
malfimc feguaci , c profeffori delle belle , e buone lettere, 
eigo quanto è più eminente la nobiltà delia vofira Patria, 
tanto più fete oblieati à lòlleuarui dalle baflezze delibe- 
rar comunali . Hebbe, non Io niego , ragione di ringratia- 
re i fuoi Dei Platone , che I haueffero fatto nafccre Atenie 
fc, c non Thebano:raa vò , che vi ricordiate,quanto è mag 
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gior To fplendore , tanto più per minuto apparir le mac- 
chie ria multiplicità de’ lumi feruircà difafcondere le più 
lipofte magagne : ogni più picctola della fcintillire entro 
fofco della notte ; ma à’ raggi del fole rimaner fonerchia 
ti anche i LuCiferiril chiarore della Patria riulcire à più eui 
dente ignominia de'Cittadiniofcuri: edere dato altrettan- 
to più infame riputato C atilina , quanto più era famofa li 
Patria , in cui nacque. E che rìleuarebbe à Voi l’haucre 
• hauùto vria Patria Gonfederata,Municipio,epartefcipe del 
ìus dé’ftrdìragi Romani : Onorata dell'Armata, de' Comica 
tijc della RefidcnzadiTcde coronate: Ripiena di Ipiriti 
generofi , benefici j e fidéliffirtù à' primi Potentati dellUta- 
lia : Abbellita di Moli fuperbiffime: Felicitata di figliuolait 
za ammirabile : Prolùda di Academia , di Collegio , e di Se 
nato onoratiflìmi; quando nonvimodrade figliuoli non 
degeneri di fi gran Madre? Ma quedo feruaper vn tal qual 
modo di decorrere , che le vodre Infegne non mi lanciano 

• dubitar punto i che i vedi PINI non confetuino pur ancha 
verde la corteccia di quel vigore, che per retaggio è trasfa 

-fo da' vodri Auoli in voi : e che i vodri LEONI tuttauia no 
•fi ricordino d efler Leoni , e Leoni Rauignani, ch’è à dire.* 
«magnanimi , e generofi •• ond’iodallo dabilito antecederti 
te lòdi potere indubitabilmente cauate le mie dabiliflimc 

Jconieguenze- . 

E per ciò non mi reda , che di pregami tutti, & in ìfpecte 
voi llludriifimi , e Sapientidìmi Padri , che non vi difpiae- 
cia di aggradire quedo picciolo tributo d’oflequio , e di of 
fe manza, che à titolo di obiigatione.e di gratitudine intera 

• de perla mia lingua vn vodro Minidro di conlagrarc à i me 
liti della nodra cara, venerabile, e riuenta Patria 

RAVENNA ANTICA. 



,j n. .li 



i £ir 



ni. 



..il. 



!.ìi 






' : 

. ,, a 4 , i 



1 • 
v . • r 



Hò detto: 



• . f . » .! 

35iP I 1 






Ifcrittioni 



ISCRITTIO NI 

DELLA COLONNA . 

- ' Di cui fi è fatta mentione à Car. 25. i 

Dalla parte del Fiume , cioè à Ponente* 

Da Baffo I DiSopra 

Vtdcbis , Ho fpps t Ime parum attoUcm ca f Heus, Fìator , illic tram flumencaflra- 
put ,infcnptus ifle quid velit lapis /ibi; I me tatui ohm Ga/io Foi/ieius , Galliarum 
recenfet Ulani riempe cl idem maximum | DuClor % {\aucnnam oppugnat ,muru»Ls 
Calli > attjue iberi evcrcitus , jLemtham j aperit tormenta t & conatur irrompete» 
que pene tot am maculante fanguine . | r 

^ ^ 

Dalla parte di S . Bartolomeo ? a mezj> Giorno . 

. _ . pa Baffo I DiSopra 

Cesta/ uerunt bau pndie Idus Aprili , , f Hincpofl cruenta Gallorum vittoria Ga 
JnnoàpartuVirgims/uprafe/quimille { /Ione perempto Hi/panorum reliquie eua 
fimum duodecimo : tulio II. Tont. Max. * Jerunt. Toflrcmo capitur Rauenna À vi- 
Cbrijtunorum Remp.gubernante . j doribus , ac diripitur . 

Dalla parte de Campi , à Leuante . 

„ „ „ DaBa(r ° . D> Sopra 

Hac Tetra Tetrus Donatus donai iberos, ! Heu elude korrcnda'.ille pereelebris aver 
Ojq, nc <e/os Cafi us enumerai . I esl, viatorio quo acerrimi vtrinq^pugna 

_____ ! ti* vigiliti penè boni nulli a conode runt . 

Dalla parte di Kauenna , à Settentrione. 

Da Baffo ■ DiSopra 

TiuUlUiyPont Max. fedente Tetrus Do ' ^eieilus ad opidanis amnem illac traudì 
! e\ius ps darti Ftr.Sign. Rp r er. actes mflruQas bue ducit , & cum Ti o- 

ct Vr£ ^ eretdocuqì bunccoflt- Rcge Hi [pano Tonti/icto exercttu inditi o 

Bus Rjuennatis celebrate darò diligen j bello confhgit . 

ter explor ajjct , ne tantp rei memoria ve | 

tuflas temporum aboleret , hoc creilo I 

Tùarmor e con/eruandam curauit • | 

RISTRETTO 






Perlo Di fcorfo del Sig. 

D* DOMENICO VALERIANE 

INTITOLATO 
RAVENNA ANTICA 
S O N E TT a 

Di Giofcfib Maria Louatelli Difcepolo, e Seruitore diuo^ 

co deiT Autore-» •• 

a 

VEST.A, che in m col Mondo ancor bambini 

Nacque , e pargoleggi Città vetufia , 

S’ hcbbefafae regali , e cuna ^Augufta » 

Hor i inchina à goder C ombra (C vnVlHOi 

Confederata à lo jplmdor Latino * 

N‘ andò di prede , e più di glorie • onufta ; 

Mendicando il confindi tomba anguria 
Hor degli Jcemptjfuoi piange il deHino; 

Se legge i C onde dii > da f onde feofta 
Serica legge fu sì > ch‘ a tempi noftri 
filtra non /offri mai maggior percola $. 

Zampeggiò ,pompeggiòfragliori , egli ofhri ; 

Hor del r A LE\l J. N l‘ Arte , e lapofja 
nAgaleggiar laringe entro àgC Inchiodi. 
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